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Convinti che il carcere sia un'istituzione
di classe funzionale al mantenimento di
un ordine sociale iniquo e oppressivo, lo
combattiamo non certo per abbellirlo ma
per disfarcene. Altrettanto convinti però
che esso sia, qui ed ora, strumento di iso-
lamento e di annientamento per migliaia
di prigionieri/e, crediamo sia importan-
te attivarci adesso per sostenere le lotte,
anche contingenti ed immediate, dei/lle
detenuti/e, e rompere l'isolamento
assassino dello Stato.

PER UNA SOCIETÀ 
SENZA CLASSI NÉ PRIGIONI!

È Ora di Liberarsi dalle Galere (OLGa)
olga2005@autistici.org -

autprol.org/olga

***

La pubblicazione e la circolazione dell'opu-

scolo hanno superato i 12 anni. Lo scopo di

questo strumento è quello di rompere l'iso-

lamento, amplificare gli atti di solidarietà,

socializzare informazioni interessanti e utili

al dibattito che i media di Stato boicottano e

contribuire così a mantenere un legame tra

le lotte che, da una parte e dall'altra del

muro, vengono portate avanti. 

Tra la primavera e l’estate del 2018, i lunghi

tentacoli dello Stato hanno limitato la corri-

spondenza con i detenuti, metà della posta

viene sistematicamente cestinata dalle ven-

tose dei carcerieri. In maniera selettiva e

generalizzata, la nostra comunicazione con

l’interno è stata censurata.

Vista l’importanza di questo strumento di

lotta e l’impegno richiesto per realizzarlo,

considerata la volontà di realizzare un opu-

scolo collettivamente raccogliendo i contri-

buti di altri compagni, prigionieri, familiari

e amici, in poche parole, per mantenere il

suo scopo e la sua produzione corale, abbia-

mo scelto di non mantenere una periodicità

mensile di pubblicazione, ma una periodici-

tà che sia più collegata a tempi e contenuti

delle lotte nelle carceri. Vorremmo cercare

di ristabilire la comunicazione con l’interno

delle prigioni per sapere quanto accade  die-

tro quelle mura. 

Questo opuscolo vive delle testimonianze

dirette che vengono dai detenuti, sia perché

il loro vissuto esperienziale riguarda chi sta

fuori sia perché la lotta contro il carcere vive

dello scambio tra il dentro e il dentro, da

carcere a carcere. 

Non mancherà in ogni caso all’interno del-

l’opuscolo una raccolta di avvenimenti e una

cronologia ragionata di notizie dal mondo

che vadano al di là della bavosa vulgata gior-

nalistica nazionale o dei piagnistei dei sin-

dacati di polizia e invieremo in allegato

all’opuscolo quei contributi diretti delle

lotte sociali di cui verremo a conoscenza e

che reputeremo interessanti. 

Il carcere è l’istituzione che meglio svela lo

stato di guerra che c’è dietro al fantoccio

democratico, per questo invitiamo tutti i

detenuti a scriverci delle loro lotte, ancora

di più, perché ci riportino notizie dal fronte

di resistenza quotidiano in cui si ritrovano.

Sull'invio del denaro in carcere: OLGa è

nata in primo luogo per raccogliere la

conoscenza fuori di quel che accade den-

tro, per tenere aperto, unire, rafforzare in

generale il sostegno alla lotta contro il

carcere.   
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Per contribuire alla miglior distribuzione dell'opuscolo comunicateci se l'avete, o

meno, ricevuto ed eventuali vostri e altrui trasferimenti in altre carceri, così da poter

tenere aggiornato l'indirizzario e capire se esistono situazioni in cui viene applicata la

censura anche quando non è prevista ufficialmente.
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esempio alcuni di voi che leggono l'opuscolo e poi lo girano ad altri in sezione ridu-

cendo così le spese di spedizione) scrivete a: 

ASSOCIAZIONE “AMPI ORIZZONTI”,  CP 10241 - 20122 MILANO
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IL NIGER E IL RIBOLLIRE AFRICANO
che succede in Niger, fra i paesi confinanti come il burkina faso, il mali e in tutta l’area
del sahel?
dai giornali occidentali apprendiamo ci sarebbe stato un nuovo colpo di stato diretto da
una giunta di militari che comanda la guardia presidenziale dell’esercito del Niger. poi
però le immagini mandate in onda su tutti i canali televisivi ci mostrano manifestazioni
popolari di sostegno al “colpo di stato”; non solo, ma che i manifestanti innalzano car-
telli di condanna nei confronti della francia e inneggianti a putin. I riflettori dei media
occidentali si accendono sull’africa commentando i fatti con serissima preoccupazione.
Intanto, a Niamey c’è un fuggi fuggi generale di civili stranieri francesi, italiani ed euro-
pei che si trovano in Niger, mentre le forze militari in missione di stati uniti, francia e
Italia si barricano nelle rispettive basi militari presenti nel paese. gli stati uniti, che
hanno decuplicato il numero delle basi militari in africa dagli anni di obama ad oggi
(almeno una dozzina concentrata nella regione del sahel e sei proprio in Niger), temo-
no di perdere il loro migliore ed ultimo avamposto nel West africa.
e allora cerchiamo di capirci di più, senza nasconderci dietro il dito, e da subito diciamo
che l’esultanza di masse di oppressi e sfruttati africani è un ulteriore segnale della fase
di destabilizzazione del modo di produzione a egemonia occidentale, altrimenti detto: la
rivoluzione procede il suo inarrestabile corso.
Questo colpo di mano di una unità d’élite dell’esercito del Niger – di cui molti coman-
danti ed esponenti della nuova giunta militare sono stati addestrati dal comando
operazioni speciali dell’esercito degli stati uniti presso la base aerea 201 o a fort
benning in georgia – è parte del medesimo processo caratterizzato da eventi improvvi-
si dello scorso anno, accaduti nei confinanti burkina faso e mali. avvenimenti cadenza-
ti da quel fattore X inaspettato: l’immediata mobilitazione popolare in piazza a sostegno
del manipolo di militari che ha appena preso il potere senza sparare un colpo, l’assalto
ai negozi, gli attacchi alle sedi diplomatiche francesi e, come trasmesso anche dai media
italiani, la piazza Nigerina pretende che tutte le forze militari occidentali – non solo quel-
le della francia – lascino il paese, gridano contro macron, assaltano l’edificio
dell’ambasciata di francia sul quale issano la bandiera russa.
poco più di due anni e mezzo fa (febbraio 2021), quando l’ambasciatore italiano luca
attanasio nella repubblica popolare del congo finiva ucciso durante una missione uma-
nitaria, intorno al rinnovato saccheggio del continente africano da parte delle potenze
occidentali era calato un silenzio tombale. un silenzio tombale che è proseguito quan-
do prendeva il via la più massiccia operazione militare congiunta di francia e Italia pro-
prio nel sahel nel marzo 2021: mauritania, mali, burkina faso, Niger e ciad. ossia l’ac-
celerazione della guerra “informale” di rapina e di occupazione, portata avanti nella
regione e in centro africa da francia, Italia e stati uniti innanzi tutto, in continuità con
le aggressioni militari degli usa al tempo della presidenza obama in libia e somalia,
passava del tutto inosservata.
In controtendenza rispetto all’occidente e alla stessa cina, l’africa è un continente in
forte crescita demografica e con una accelerazione dei processi di urbanizzazione che
segue una crescita di produttività e del pIl che, seppure disomogenea e rallentata
rispetto a quella registrata nel decennio 2000-2010, conferma le potenzialità produttive
di gran parte del continente. una crescita trainata dalle tre principali economie africane:
sud africa, egitto e Nigeria, che si fanno volano rispettivamente per le regioni del corno
d’africa e dell’etiopia, per l’area delle colonie ex britanniche e francesi nel West africa
e per parte del centro africa (congo e Kenya). dunque una possibilità per la valorizza-
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zione dei capitali dettata dalla crescita dei volumi della domanda di merci e macchinari
in varie aree del continente africano. mentre in altre aree, alla liberazione africana dal
colonialismo imperialista è succeduta solamente la barbarie dei piani di ristrutturazione
del debito e/o del credito imposti dal fondo monetario Internazionale e dalla banca
mondiale, che hanno aperto una dinamica sociale ed economica disgregativa, manife-
stando il fallimento drammatico dell’uscita reale dall’oppressione coloniale e dalla domi-
nazione imperialista. una ferita aperta il cui pus determinato è rappresentato dalle guer-
re etniche e dall’emergere di quelle consorterie economiche locali – rappresentati anche
in parte dal Jihadismo subsahariano – che non vanno oltre l’espressione di interessi
capitalistici di tipo corporativo. 
ed è in questa fascia più fragile rappresentata dai 5 stati del sahel che francia, Italia,
eu e stati uniti avevano avviato la propria strategia tendente realizzare un cavallo di
troia per la ripresa del controllo più ferreo del continente conteso dalla cina: le missio-
ni militari per combattere l’emergere delle formazioni jihadiste. gli obiettivi reali manco
a dirlo sono essenzialmente tre: le materie prime dell’africa che abbondano anche nelle
aree più depresse (metalli rari, uranio, petrolio – recentemente scoperto in mali); appro-
priarsi delle terre fertili del centro africa e della fascia subsahariana, trasformando la
campagna della savana in un indotto agro-intensivo per il rifornimento delle nuove cen-
trali elettriche in progettazione basate sulle biomasse (agro-hub), che copriranno la cre-
scita della domanda di energia elettrica che l’aumento della capacità produttività
africana richiede; una energia, dunque, “pulita” e “de-carbonizzata”, ma decisamente
rapace, che comprometterà velocemente, ne siamo certi, la fertilità del suolo della sava-
na saheliana compromettendone per sempre la possibilità della coltivazione attraverso
le sementi locali; governare la nuova tratta degli schiavi africani attraverso le rete delle
oNg europee e italiane che proliferano nella regione del sahel, e che trova uno snodo
principale lungo la direttrice che attraversa agadez nel centro del Niger e che collega la
Nigeria e il West africa con l’algeria e la libia attraversando il Niger e il sahel.
In sostanza una presenza militare che diviene necessaria per vincere la concorrenza
delle multinazionali della cina, degli emirati arabi, sauditi e dell’India che si sono affian-
cate all’occidente nella nuova forma storica del colonialismo e del saccheggio africano:
il land grabbing. 
un fenomeno in continua progressione dal 2008, dove rappresentanti di interessi locali
o governanti messi su da potentati economici stranieri concedono in affitto migliaia di
ettari a multinazionali straniere al costo medio di 2 euro l’anno per ettaro di terreno, che
per fare profitto sfruttano al massimo le risorse della terra. la legge storica della pro-
duzione del valore non può che essere ineguale: le popolazioni in eccesso sono sfratta-
te dai nuovi padroni o sono costrette a lasciare le terre dove vivono perché trasforma-
te in discariche dall’agrobusiness e migrano nei centri urbani; la produzione intensiva
agricola è per l’esportazione per soddisfare il consumo alimentare dei paesi ricchi o per
la produzione di massa di biocarburanti, mentre regredisce l’autosufficienza alimentare
dell’africa e si compromette la fertilità del suolo, la biodiversità e l’ambiente.
sicuramente le nazioni del sahel sono tra le più economicamente fragili e quindi più
esposte agli effetti della disgregazione sociale innescata dai devastanti piani di ristrut-
turazione del debito del fmI degli anni ’90. al comando dei vari governi si sono succe-
duti sicuramente rappresentanti di consorterie economiche che non potevano che alli-
nearsi all’offensiva neo coloniale in africa ed essere comprati con quattro spicci
dall’occidente, ma senza mai ottenere in cambio alcuna capacità materiale di porre
freno alla decomposizione di quei tessuti unitari statuali risultati dal colonialismo e post
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colonialismo. Quanto a lungo poteva durare questa ridiscesa vero gli inferi per l’africa
subsahariana?
I fatti recenti dimostrano che i popoli del sahel hanno iniziato ad annusare che il tuto-
rato occidentale nel combattere le formazioni jihadiste è la medicina peggiore del male,
è appunto quel cavallo di troia utile per la loro ri-sottomissione neo coloniale, che divie-
ne sempre più urgente in quanto l’africa rischia di sfuggire di mano all’occidente stes-
so proprio a causa di una crisi generale del valore che lo espone alla concorrenza con
l’oriente, la cina e ne evidenzia il declino.
Infatti, dopo nemmeno un anno dall’avvio coordinato francia – Italia dell’operazione
militare barkhane nel sahel, dalla guinea e soprattutto dal mali e dal burkina faso è ini-
ziata una rapida presa a pedate degli europei, che si sta realizzando attraverso l’unico
mezzo possibile stante le condizioni materiali di partenza e la nullità del movimento dei
lavoratori in occidente: un colpo di mano militare di qualche battaglione di fanteria, ma
col sostegno diffuso e attivo di larghissimi strati delle popolazioni lavoratrici delle città e
delle campagne, la cui miseria e sfruttamento combinata con le potenzialità della cre-
scita produttiva dell’africa sta precipitando un rinnovato sentimento crescente anti
francese e anti neo coloniale tout court.
a fine gennaio 2022 il governo militare del mali espelle con preavviso di 72 ore l’amba-
sciatore francese e poco dopo nel febbraio le truppe francesi presenti fin dal 2013 senza
soluzione di continuità sono costrette a lasciare il paese. e ora il Niger. In ognuno di que-
sti momenti le strade si sono riempite di manifestanti e di sentimento anti-francese e di
sostegno militante diffuso alle giunte militari salite al potere.
Il cadenzare degli eventi di una fascia importante dell’africa che vede gli europei occi-
dentali ingolfarsi tra le dune del deserto e la foresta della savana, descrive una dinami-
ca tutt’altro che “golpista” e di scontro tra gruppi di interessi economici corporativi per il
potere. dietro ogni momento emblematico di questa cacciata degli europei dal sahel c’è
una materialità di una insopprimibile necessità che emerge dal profondo: la potenzialità
di crescita della produttività in africa e la crisi di un modo di produzione monista e della
sua catena unitaria mondiale che indebolisce l’occidente e mette l’europa di fronte al suo
canto del cigno. Questo sviluppo recente dell’africa richiede macchinari per sviluppare la
trasformazione delle sue ricche risorse e l’occidente non li produce più di suo, perché per
ovviare alla lunga crisi di valore ha dovuto delocalizzare le produzioni principali in asia e
in cina, quindi le masse africane per necessità sono sospinte a guardare verso l’oriente
e verso la cina per sviluppare l’economia di mercato e sfamare le bocche. 
le masse povere e lavoratrici, delle campagne e delle città hanno i telefonini ma hanno
problemi di sussistenza, di protezione dalla disgregazione sociale come effetto del falli-
mento post-coloniale e non vogliono essere espropriate dalle loro terre per dar luogo ai
munifici progetti delle multinazionali straniere. le nuove tecnologie usate per lo svilup-
po delle reti mobili, internet e delle infrastrutture digitali, necessarie per la circolazione
del valore e lo sviluppo del business all’interno della catena mondiale della produzione
del valore, sono prevalentemente made in cina e made in India, sono corporate quali
huawei e tata telecommunications che scalzano i colossi delle tlc, le multinazionali
europee, britanniche e Nord americane. Non è dunque un caso che anche gli interessi
borghesi, finanche quelli più corporativi, siano attratti da un moto profondo a tradire gli
alleati occidentali per necessità.
molti paesi dell’africa, in particolare il sud africa, avevano già fatto capire a chiare let-
tere di non avere alcuna intenzione di schierarsi con l’occidente contro la russia e di
voler rimanere neutrali nella guerra condotta in ucraina (nei voti delle risoluzioni oNu e
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nell’infruttuosa missione africana di blinken la scorsa estate), perché la merce che
l’occidente produce, per via della crisi, si riduce a un logo o a uno slogan di marketing.
d’altro canto l’africa non ha mai conosciuto il colonialismo da parte russa e le mobilita-
zioni popolari nel sahel guardano ad essa con uno sguardo completamente diverso
rispetto al secolo scorso.
appare dunque chiaro che definire “colpo di stato” la presa del potere dei militari in
mali, in burkina faso e in Niger col sostegno popolare, è tutt’altra cosa dai colpi di stato
diretti e organizzati dall’occidente, e chi avanza questa tesi lo fa per opportunismo euro-
centrico accondiscendente all’imperialismo di casa propria. stiamo assistendo a un ribol-
lire generale dell’africa, che non potrà consolidarsi nel solco del panafricanismo degli
anni ’60, ossia nella prospettiva di sviluppare la produzione del valore e relazioni di
scambio eque tra le nazioni africane. Quella possibilità storica è stata definitivamente
sconfitta ai tempi di lumumba in una fase ascendente dell’accumulazione mondiale e
del mercato, non può trovare spazio all’oggi quando la crisi mondiale inizia a mordere
anche la cina e l’oriente. 
È il processo della rivoluzione in marcia ancora dai connotati confusi che sta attraver-
sando il sahel e che rischia di contagiare il continente: un processo che origina da cause
profonde e che inizia a determinare anche quelle personalità della storia che divengono
riflesso agente della necessità di chiamare in causa il rapporto di un modo di produzio-
ne con le risorse della natura e le relazioni di scambio con gli altri popoli dal punto di
vista delle necessità dello sviluppo dell’africa e delle sue masse lavoratrici sfruttate. Il
tutto non può che avvenire lungo il solco determinato dal passato storico e dalle condi-
zioni materiali dell’oggi.
pochi giorni fa Ibrahim traoré, presidente del burkina faso, dalla platea del summit
russia-africa di san pietroburgo, rivolgendosi all’intero continente africano, constata
che “la mia generazione si pone mille e una domande. ma non troviamo una risposta“.
come mai, si domanda il giovane neo-presidente, il continente africano, benché ricco di
ogni ben di dio rimane il continente più povero e quello che soffre di più la fame? perché
i paesi del continente africano non riescono a realizzare quella trasformazione in loco
delle materie prime che l’africa possiede, dimostrandosi incapaci di realizzare quelle
relazioni solidali ed essere auto sufficienti e indipendenti dall’imperialismo?
«la mia generazione mi ha incaricato di dirvi che, per la povertà, è costretta ad attra-
versare il mare per raggiungere l’europa. muore nel mare, ma presto non attraverserà
più il mare ma verrà nei nostri palazzi in africa per reclamare il suo sostentamento quo-
tidiano… Il vero grande problema è vedere i nostri capi di stato africani, che non porta-
no a nulla i loro popoli in lotta, cantare la stessa musica degli imperialisti. I nostri capi
di stato africani devono smetterla di comportarsi come marionette..»

6 agosto 2023, da lacausalitadelmoto.blog

***
Il 21 ottobre maNIfestIamo a ghedI: 
coNtro la guerra, l’ecoNomIa dI guerra, Il goverNo meloNI, la Nato
la guerra tra Nato e russia in ucraina, una guerra che è da ambo i lati dettata da inte-
ressi di dominio e di sfruttamento, e ha già prodotto un orrendo massacro di centinaia
di migliaia di morti e di feriti, non accenna a finire. anzi, nonostante si parli di proposte
di pace, la continua fornitura di armi da parte di ue e stati uniti a Kiev prolunga la guer-
ra e la porta sempre più in territorio russo.
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su scala globale, è in atto una crescita esponenziale delle tensioni commerciali, diplo-
matiche, militari e, in questo contesto, è partita una vera e propria corsa al riarmo che
esprime e a sua volta alimenta la corsa verso nuove, catastrofiche guerre inter-capita-
listiche per una spartizione del mercato mondiale tra le massime potenze capitalistiche
dell’ovest e dell’est.
Intanto in Italia e nell’intero occidente si afferma a grandi passi un’economia di guerra
e un disciplinamento sociale sempre più soffocante nei luoghi di lavoro, nelle scuole,
nelle università, sui territori, nei mezzi di comunicazione.
Il governo meloni attacca frontalmente le condizioni di vita di milioni di lavoratori, disoc-
cupati e precari, ha consentito senza muovere un dito l’aumento dei prezzi dei beni di
prima necessità che colpisce salari che sono già in molti casi da fame, effettua altri tagli
alla sanità pubblica, ai servizi sociali e al reddito di cittadinanza, con milioni di famiglie
spinte verso la povertà estrema, ha dato il via libera alla violazione di tutte le norme di
sicurezza sul lavoro con l’effetto di moltiplicare i morti sul lavoro, prosegue nell’opera di
devastazione sociale e ambientale, aumenta le spese militari per l’invio di armi in
ucraina e per il potenziamento delle basi e delle infrastrutture belliche. e ora, per devia-
re la crescente rabbia su un falso bersaglio, indica negli emigranti-immigrati il “vero
nemico” da cui difendersi.
In realtà, invece, il nostro primo e principale nemico è qui, ed è proprio il governo meloni
e la classe degli sfruttatori, grandi, medi e piccoli per conto dei quali l’esecutivo delle
destre amministra le spese dello stato e il cosiddetto ordine pubblico.
la guerra e le politiche di austerity sono due facce della stessa medaglia: ad un aumen-
to delle spese militari e per la repressione corrisponde, da un lato, il taglio di pari inten-
sità ai salari, alle pensioni e alla spesa sociale, dall’altro un incremento della militarizza-
zione della vita sociale, del nazionalismo, del razzismo di stato, del sessismo favorendo
la impressionante crescita della violenza fisica e psicologica contro le donne, dell’inter-
vento poliziesco nelle lotte sindacali e sociali.
contro questa nuova barbarie che avanza, facciamo appello a tutte le realtà attive con-
tro la guerra, nelle scuole, nelle lotte sociali e ambientali, affinché la giornata di sabato
21 ottobre diventi l’occasione per rilanciare la mobilitazione contro la guerra, l’economia
di guerra, il governo meloni, per lo scioglimento della Nato, la chiusura di tutte le basi
militari e il ritiro delle truppe italiane all’estero.
la scelta della giornata del 21 ottobre rappresenta per noi un ponte verso quei lavora-
tori e quelle lavoratrici che il giorno prima entreranno in lotta “contro guerra, carovita,
precarietà, per fermare il governo meloni” in occasione dello sciopero generale indetto
dal sindacalismo di base.
per questo – nel contesto di un insieme di iniziative contro la guerra in Italia e all’este-
ro – promuoviamo il 21 ottobre una mobilitazione nazionale unitaria a ghedi. ghedi è la
base storica di attacco dell’aeronautica militare italiana e il deposito di decine di bombe
atomiche Nato-us da montare su aerei italiani. mentre in molti vanno alla ricerca del
nemico solo ed esclusivamente al di fuori dei confini nazionali, i duri fatti dimostrano che
il nostro primo nemico è qui “in casa nostra”.
da ghedi vogliamo far arrivare il nostro messaggio anti-militarista e disfattista anche al
di là delle frontiere italiane per dare il nostro contributo al coordinamento internaziona-
le e internazionalista delle iniziative di lotta contro la guerra in ucraina, contro tutte le
guerre del capitale. la sola ed unica forza che può fermare la folle corsa alla distruzio-
ne reciproca dei paesi e alla catastrofe ambientale e umana che la accompagna è il
disfattismo in ucraina, in russia e qui verso i “propri” governi, i “propri” capitalismi, e
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l’affratellamento, l’unità tra gli sfruttati e gli oppressi di tutti i paesi del mondo. proletari
di tutti i paesi uniamoci: è ancora e sempre questa la via della liberazione dallo sfrutta-
mento e dalla guerra.

20 settembre 2023
brescia anticapitalista – collettivo NN brescia – collettivo linea rossa della bassa bresciana – centro di docu-

mentazione contro la guerra, milano – comitato internazionalista, como – comitato permanente contro le
guerre e il razzismo, marghera – controtendenza piacenza – controvento – laboratorio politico Iskra –

movimento di lotta per il lavoro 7 novembre, Napoli – plat bologna – rete dei comitati e dei collettivi di lotta
roma e viterbo – sI cobas – tendenza internazionalista rivoluzionaria

GIUSTIZIA PER NAHEL. RADICI DELLE RIVOLTE IN FRANCIA
di seguito pubblichiamo un articolo sull’omicidio del giovane Nahel merzouk da parte
della polizia francese. sono passati due mesi dall’uccisione a sangue freddo di un ragaz-
zino di diciassette anni che non stava facendo nulla, se non una “bravata” da adolescen-
te qual era. riteniamo assolutamente attuale ciò che è avvenuto poiché sappiamo che
episodi simili sono all’ordine del giorno in francia, così come in molti altri paesi. Questa
volta però la notizia ha oltrepassato i confini ed ha scosso il mondo intero perché un
video è riuscito ad oltrepassare il muro del silenzio dietro il quale, stato, polizia e mass
media, troppo spesso nascondono i crimini perpetrati ai danni di coloro che non sono
inscrivibili nel “buon” cittadino modello: bianco, benestante e comunque vada, asservito. 
I rivoltosi che hanno “invaso e distrutto le strade francesi” dopo l’omicidio di Nahel -
perlopiù giovanissimi - sono coloro che  vengono condannati dal sistema a vivere ai mar-
gini della società ma che hanno il merito di opporsi e ribellarsi alla loro condanna ad una
vita di schiavitù - quando non addirittura alla morte - poiché considerati eccedenza dal
sistema capitalistico e quindi sacrificabili. Quello che è accaduto in francia va ben oltre
a ciò che i nostri mass media hanno cercato di circoscrivere al singolo episodio, tentan-
do così di nascondere una rivolta che ha radici ben più profonde e una potenza incon-
tenibile a cui non può che andare tutta la nostra solidarietà.

Il seguente testo ci è stato inviato dai compagni francesi il terzo giorno di disordini
seguiti all’assassinio dell’adolescente Nahel merzouk da parte della polizia francese nella
città di Nanterre, un sobborgo di parigi. fornisce un’analisi della situazione e una pano-
ramica della lotta contro la brutalità della polizia in francia a partire dagli anni ‘70. 
oggi questo movimento sta affrontando un’intensa repressione nelle strade, nei media
e nei tribunali. ad oggi, oltre a Nahel, sono state uccise almeno tre persone. piuttosto
che concentrarci sul dispiegamento di poliziotti militari specializzati in tutto il paese, pre-
feriamo iniziare con gli sforzi dei giovani che stanno rischiando la vita per difendere
Nahel e per se stessi. Nelle strade, molte persone dicono che i sentimenti di rabbia e
l’intensità della lotta ricordano le rivolte del 2005. proprio come quelle rivolte hanno
avuto luogo dopo il movimento studentesco del 2005, questa vera e propria rivolta ha
seguito il potente movimento contro la pensione, riforma imposta dal presidente
emmanuel macron, che in primavera ha subito una repressione senza precedenti.
Nonostante l’enorme allocazione di risorse e la vera impunità legale, la polizia in francia
sembra perdere sia la legittimità percepita sia la capacità di intimidire ampi settori del
pubblico fino alla passività. 
Il 27 giugno 2023, Nahel merzouk, 17 anni, stava guidando un’auto a Nanterre quando
la polizia motociclistica lo ha fermato per un controllo stradale, poi lo ha ucciso a san-
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gue freddo. come descrisse in seguito uno dei passeggeri, un ufficiale ha minacciato
Nahel: “Non muoverti o ti metto una pallottola in testa”. poi entrambi gli agenti lo hanno
colpito attraverso il finestrino aperto dell’auto. stordito dai colpi, Nahel ha rilasciato acci-
dentalmente il freno e ha premuto l’acceleratore, dopo di che un ufficiale ha sparato e
lo ha ucciso. sappiamo tutto questo perché quasi tutta la scena è stata videoregistrata.
Il video dell’omicidio di Nahel è diventato rapidamente virale sui social media, che hanno
svolto un ruolo chiave nei disordini che ne sono seguiti. la gente ha reagito rapidamen-
te nelle strade. a partire da quella prima notte, il 27 giugno, sono scoppiati violenti scon-
tri nei quartieri prevalentemente di immigrati di Nanterre e di altri sobborghi di parigi
(mantes-la-Jolie, boulogne-billancourt, clichy-sous-bois, colombes, asnières,
montfermeil) e in tutta la francia (roubaix, lilla, bordeaux…). 
Il 28 giugno, nonostante i politici riconoscano il carattere efferato di questo omicidio e
il governo e le frange moderate della sinistra facciano appelli alla pace, la rivolta si
estende ad altre città (Neuilly sur marne, clamart, Wattrelos, bagnolet, montreuil, saint
denis, dammarie les lys, tolosa, marsiglia…). Nel frattempo, la famiglia di Nahel ha isti-
tuito un “comitato verità e giustizia” (“comité vérité et Justice”) con l’assistenza di assa
traoré (il cui fratello è stato brutalmente ucciso dalla polizia nel 2016) ed ex militanti
del “mouvement de l’Immigration et des banlieues” (mIb). la madre di Nahel, modello
di dignità e coraggio, ha indetto una grande marcia bianca a Nanterre, fissata per il
pomeriggio del 29 giugno. la mattina del 29 giugno, il governo ha dichiarato che stava
aprendo un’indagine per stabilire se l’ufficiale di polizia che ha ucciso Nahel avesse com-
messo un omicidio volontario. Questo apparentemente non ha dissuaso le persone dal
partecipare alla marcia. Questa grande marcia ha riunito circa 15.000 persone. hanno
ripercorso l’ultima corsa di Nahel, marciando al ritmo di slogan tra cui “tutti odiano la
polizia”, “sbirro, stupratore, assassino” e “giustizia per Nahel”. un cartello diceva:
“Quanti altri Nahel non sono stati filmati?” da quel momento, è stato ovvio che la morte
di Nahel era stata un enorme shock e che molti dei manifestanti stavano marciando in
solidarietà con la famiglia della vittima. ma le richieste riguardavano anche qualcosa di
molto più ampio: il ruolo della polizia nella nostra società. come se ne fossero consape-
voli, i poliziotti hanno deciso di gasare questo corteo pacifico al suo arrivo alla préfecture
(il ramo regionale del governo centrale) a Nanterre, scatenando una nuova ondata di
scontri che si è estesa fino al quartiere degli affari chic di la défense. 
“se non ci lasciano fare la marcia, mandiamo tutto a puttane” è stato il messaggio sen-
tito tra i giovani rivoltosi. sarebbe impossibile elencare tutti i quartieri e le città che hanno
aderito al movimento la sera del 29 giugno, perché ce n’erano tanti. Nonostante l’annun-
cio che il governo avrebbe indagato sull’omicidio, questa terza notte di disordini ha dato
al movimento una portata senza precedenti. I jeunes de quartiers (come spesso li chia-
mano i media e i politici, l’equivalente di ‘‘bambini dei progetti’’) hanno dato fuoco ad
auto, moto e scooter, ed edifici pubblici tra cui stazioni di polizia locale e nazionale, scuo-
le, biblioteche comunali, prefetture e municipi. hanno distrutto arredi urbani, saccheg-
giato supermercati e incendiato cantieri, oltre a usare fuochi d’artificio negli scontri con
la polizia. Negli ultimi anni, questi sono diventati l’arma di autodifesa preferita tra i gio-
vani che sono soggetti a vessazioni quotidiane e operazioni arbitrarie di polizia. 
Questa insurrezione nazionale non è nata dal nulla. È spontanea, nel senso che è in gran
parte orizzontale, imprevedibile e inventa costantemente nuove forme di resistenza in
linea con le aspirazioni che lo guidano. ma questa rivolta emerge anche come risposta
al modo in cui lo stato ha gestito l’immigrazione postcoloniale. dagli anni ‘60, lo stato
francese si avvale di una forza lavoro “importata” dalle sue ex colonie dell’africa setten-
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trionale e occidentale. Il piano iniziale non prevedeva che questi lavoratori si costruis-
sero una vita e si stabilissero in francia. erano contenuti in aree specifiche: prima negli
slum, e poi in projects –“cités”– alla periferia dei grandi centri urbani. Queste aree sono
diventate note come le“banlieues”. 
Negli anni ‘70, quando divenne ovvio che i lavoratori neri e arabi erano una parte per-
manente della popolazione francese, sono diventati un problema politico. I partiti poli-
tici che si sono succeduti al potere hanno adottato una politica di eccezione. l’obiettivo
era mantenere i confini razziali e controllare una categoria di persone costantemente
conteggiata e descritta come una minaccia per l’ordine sociale. di conseguenza, i quar-
tieri di immigrati della classe operaia sono stati gestiti principalmente attraverso la poli-
zia. la polizia (e le prefetture da cui dipende la polizia locale) sono quasi esclusivamen-
te responsabili della gestione e del controllo delle attività quotidiane nelle “cités”, che
sono diventate luoghi di sperimentazione per il marchio francese di polizia. gli abitanti
di questi quartieri subiscono quotidianamente umiliazioni, intimidazioni e ritorsioni da
parte della polizia. oltre ad essere esclusi dalla vita politica del paese, i giovani di origi-
ne immigrata sono costantemente controllati, insultati e arrestati. allo stesso modo,
vengono pesantemente criminalizzate tutte le attività e i mestieri da cui dipendono i più
precari per sopravvivere. 
le rivolte devono anche essere intese nel contesto della lunga storia di omicidi di polizia
a sfondo razziale in francia. In francia, come negli stati uniti, l’uso gratuito della violen-
za contro individui che sono così esclusi dalla concezione dominante dell’umanità è uno
dei meccanismi che producono e mantengono le categorie razziali. la polizia ha ucciso
centinaia di giovani neri e arabi dagli anni ‘70. In parte, questo è il risultato dell’intensa
e continua presenza della polizia nei quartieri degli immigrati; più in generale, è una con-
seguenza materiale del razzismo strutturale che definisce il rapporto tra lo stato france-
se e i giovani le cui famiglie sono immigrate in francia dopo gli anni sessanta, in mezzo
al graduale smantellamento dell’impero coloniale francese. per decenni, le persone nei
quartieri hanno assunto posizioni politiche esplicite contro la violenza della polizia. Nel
1983, la gente ha organizzato la “marche pour l’egalité” (marcia per l’uguaglianza) in
risposta a una serie di omicidi della polizia nei sobborghi di lione e marsiglia. ogni dieci
anni dal 1979 si sono verificate massicce rivolte nella città di vaulx-en-velin, un simbolo
della violenza della polizia statale contro i giovani non bianchi. 
creato nel 1995, il “mouvement Immigration banlieue” si è battuto per “verità e giusti-
zia” (vérité et Justice) per le famiglie delle vittime di “errori della polizia” (l’eufemismo
che gli apologeti usano per descrivere atti di estrema brutalità della polizia). era un’or-
ganizzazione auto-organizzata e autonoma che rifiutava i discorsi dei principali partiti
politici. Nel 2000 è stato sfrattato dal suo spazio a parigi. Nel 2005 è scoppiata un’insur-
rezione dopo che due adolescenti, zyed benna e bouna traoré, sono morti dopo essere
stati inseguiti e molestati dalla polizia a clichy-sous-bois, a nord di parigi. tra i tanti ricor-
diamo lamine dieng, assassinata dalla polizia nel 2005; adama traoré, assassinato dalla
polizia nel 2016; théo luhaka, violentato dalla polizia nel 2017; Ibrahima bah, ucciso
dalla polizia nel 2019. ogni volta è lo stesso scenario: la polizia commette un omicidio,
poi mente per proteggersi. a volte, lì un video o una protesta sfidano la narrazione della
polizia, fornendo prove sufficienti per costringere le autorità ad aprire un caso contro l’as-
sassino. ma le procedure legali contro i poliziotti non si concludono quasi mai con una
condanna. In francia, la legge serve gli interessi dello stato (e non solo in francia, ndr);
in pratica, alla polizia viene concessa mano libera e immunità legale. 
In questi giorni abbiamo visto, ancora una volta, che lo stato protegge chi lo difende.
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Quando il paramedico che ha curato Nahel dopo che gli hanno sparato al petto ha rive-
lato ai media il nome dell’ufficiale che lo ha ucciso, è stato immediatamente condanna-
to a 18 mesi di prigione. per comprendere queste rivolte, dobbiamo vederle anche nel
contesto della lotta di classe contemporanea in francia. 
la francia ha vissuto un movimento sociale a livello nazionale o un’ondata di disordini
quasi ogni anno dal 2016. le rivolte sono diventate parte integrante del linguaggio poli-
tico francese e ciò che stiamo vedendo nel 2023 potrebbe essere l’espressione più radi-
cale di ciò fino ad oggi. In altre parole, vista l’impopolarità delle politiche neoliberiste
attuate con forza in francia dal 2016, i governi di françois hollande ed emmanuel
macron sono riusciti a restare al potere solo grazie alla violenza della polizia. poiché
comprendono le relazioni di potere strutturanti che collegano lo stato, il governo, la poli-
zia e la popolazione, i sindacati di polizia di destra e fascisti si sono organizzati metodi-
camente per concentrare sempre più benefici sociali nelle loro mani, così come i van-
taggi tecnologici e mezzi legali per infliggere violenza a tutti gli altri. ad esempio, nel
2017, una legge ha dato alla polizia il diritto (e quindi l’incentivo) di usare armi da fuoco
quando un individuo si rifiuta di collaborare con loro. la conseguenza diretta di questa
legge è stato un drammatico aumento del numero annuale di omicidi da parte della poli-
zia. prima del 2017, la polizia (ufficialmente) uccideva ogni anno dai 15 ai 20 giovani
neri e arabi; quel numero è salito a 51 nel 2021 e da allora ha una media di 40. più in
generale, ogni anno sono stati assunti sempre più nuovi ufficiali, con sempre più attrez-
zature a loro disposizione. la polizia militarizzata infligge una repressione sistematica
contro i movimenti sociali; la sempre più rapida militarizzazione della polizia è uno dei
fattori che spiega il sentimento di impotenza che caratterizza alcuni uomini di sinistra in
francia. concretamente, questo crea condizioni di vita tese e precarie per molti, soprat-
tutto per le donne che vivono nei quartieri di immigrati. le nostre madri. per quanto
riguarda l’attuale ondata di disordini, posso solo parlare dalla mia posizione, descriven-
do ciò che ho visto nella città in cui vivo, nella periferia vicino a parigi.
Il movimento ha utilizzato tre tattiche principali, tutte molto efficaci: scontri violenti con
la polizia, distruzione di “simboli” della repubblica e saccheggi.
gli scontri con la polizia sono avvenuti per lo più all’interno dei progetti, i “quartieri”.
“accendili!” tutti hanno visto queste immagini: i poliziotti vengono assaliti con fuochi
d’artificio, molotov, sassi e mobili da esterno da persone in tenuta black bloc, spesso
molto giovani. alcune delle azioni offensive che si sono verificate di notte potrebbero
essere motivate meno dalla solidarietà con Nahel in particolare che da un desiderio più
generale di vendicarsi di coloro che controllano, umiliano e picchiano le persone ogni
giorno. È come se l’equilibrio di potere avesse temporaneamente cambiato posizione.
Nel momento del confronto non ci sono slogan, né messaggi di sinistra, solo la volontà
radicale di contrattaccare. la maggior parte dei gruppi partecipanti è composta da gio-
vani, prevalentemente uomini, che si conoscono da molto tempo. le persone impegna-
te in queste tattiche non hanno alcun desiderio di mediazione.
I giovani partecipanti, molti dei quali adolescenti, sono metodici. hanno attaccato gli uffi-
ci del comune, i municipi e le sedi del potere esecutivo, tutto per ovvie ragioni. ma stan-
no anche attaccando le scuole che segregano, escludono e costringono le persone a
entrare nel sistema capitalista; le stazioni di polizia in cui i poliziotti catturano i loro amici
e li picchiano; le telecamere di sorveglianza che ne monitorano i movimenti; infrastruttu-
re di trasporto pubblico, che sono rare nei “quartieri” e spesso di nuova costruzione per
trasportare i gentrificatori alle loro case suburbane appena ristrutturate; e i cantieri per
la costruzione di nuove infrastrutture, immediatamente obsolete, per i giochi olimpici,
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che stanno giocando un ruolo significativo nella gentrificazione delle periferie. Infine, il
movimento ha mostrato la sua forza creativa nel campo del saccheggio, in particolare nel
ruolo che hanno svolto auto e scooter. le auto vengono utilizzate per forzare porte e
recinzioni, mentre gli scooter consentono una rapida uscita in seguito. anche gli scooter
giocano un ruolo cruciale negli scontri con la polizia. senza entrare troppo nel dettaglio,
la mobilità è fondamentale per le battaglie che si svolgono di notte. cosa viene saccheg-
giato? Quasi tutto, ma contrariamente alla narrativa dei media aziendali, la maggior parte
dei saccheggi non è festosa o divertente: la stragrande maggioranza di ciò che viene
preso sono semplicemente beni di prima necessità e farmaci. ciò implica che il movimen-
to suscitato dalla morte di Nahel esprime anche un rifiuto fondamentalmente anticapita-
lista della precarietà e dell’alto costo della vita. sentito per caso alle 4 del mattino nel
supermercato del quartiere: “prendo tutto questo per mia mamma”. 
Nonostante la natura profondamente universale del sentimento politico al centro dei
disordini e la centralità della lotta alla brutalità della polizia nei movimenti sociali dal
(almeno) 2016, la possibilità di un’alleanza tra la sinistra e i giovani rivoltosi rimane
tenue. I politici di sinistra chiedono in gran parte la pace e la riconciliazione, immagi-
nando progetti di “riforma di una polizia repubblicana” che “riaprirebbero il dialogo tra
la polizia e il popolo” (“refonder une police républicaine” e “rétablir le dialogue entre la
police et sa population”).
la sinistra rivoluzionaria (principalmente trotskista in francia) sostiene il “comité vérité
et Justice pour Nahel” formato da familiari e stretti sostenitori, sul modello del “comité
vérité et Justice pour adama” e della famiglia traoré, ma non ha non ha preso alcuna
posizione pubblica riguardo all’attuale rivolta. per quanto riguarda gli anarchici e altri
gruppi autonomi, stanno ancora trovando una loro base, per lo più mantenendo ruoli di
osservazione, supporto legale e logistico, anche se alcuni di noi partecipano attivamen-
te alle rivolte. alla fine, il movimento va avanti a prescindere, e i giovani che partecipa-
no non sono particolarmente preoccupati per i gruppi di cui non si sentono parte.

2 luglio 2023, liberamente tratto da it.crimethinc.com

AGGIORNAMENTI DALLA LOTTA CONTRO I CAMPI DI INTERNAMENTO 
rIvolte Nel cpr dI pIaN del lago (caltaNIssetta) e Nel cra (ceNtre de réteNtIoN admINI-
stratIve) dI caNet, a marsIglIa. apprendiamo della recente rivolta portata avanti da
circa una cinquantina di reclusi nel cpr di pian del lago, a caltanissetta. durante la
protesta contro il trattenimento e le deportazioni coatte, i prigionieri hanno lanciato
sassi contro le guardie e incendiato dei materassi all’interno dei settori, per poi salire
sul tetto della struttura.
condividiamo anche degli aggiornamenti rispetto alla grossa rivolta scoppiata la notte
del 30 giugno nel cra (centre de rétention administrative) di canet, a marsiglia. In
seguito all’incendio divampato in due settori del centro, diverse persone sono rimaste
ferite a causa della risposta repressiva delle guardie, che hanno pestato i detenuti, pri-
vandoli poi di acqua, elettricità e materassi e vietando le visite di parenti e amici. 
Il giorno seguente alcuni prigionieri sono stati ricoverati in ospedale in gravi condizioni,
altri sono stati trasferiti nel centro di detenzione di Nimes, altri ancora presi in custodia
dalla polizia nei commissariati di marsiglia per poi essere nuovamente trasferiti nel cen-
tro. diverse ore dopo si è appresa la notizia della morte di a., deceduto in ospedale dopo
diverse ore di coma. dopo aver saputo della morte dell’amico, un recluso ha tentato il
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suicidio. (4 luglio 2023, da nocprtorino.noblogs.org)

accade al cara-lager dI caltaNIssetta. ad appena tre giorni dal primo corteo,  reiterata
protesta da parte dei richiedenti asilo del cara di pian del lago. la mattina del 29 ago-
sto e del 1 settembre, sfidando le minacce e le false promesse delle forze dell’ordine e
delle autorità, un centinaio di ragazzi, quasi tutti di etnia subsahariana, sono scesi in
strada, bloccando il centro cittadino di caltanissetta. «vogliamo essere trasferiti, qui non
ce la facciamo più», la frase più ricorrente. dopo l’odissea per arrivare a imbarcarsi sulle
coste africane, la traversata in mare, i mesi parcheggiati nell’hotspot, se nel centro di
accoglienza per richiedenti asilo, ennesima trappola di questo gioco dell’oca infernale, ci
si ritrova a dover mendicare il pasto quotidiano, l’esasperazione sfiancherebbe chiun-
que. dei corsi di formazione e d’italiano, della consulenza legale in attesa della decisio-
ne della commissione territoriale neppure l’ombra. da oltre un anno tanti sono costret-
ti a sopravvivere in una struttura fatiscente, sporca, senza docce, servizi, persino cibo
sufficiente per tutti. 
la cooperativa essequadro, vincitrice d’appalto, non fornisce come da contratto: vesti-
ti, biancheria, prodotti per l’igiene, scarpe. eppure la normativa prevede che la convo-
cazione arrivi a trenta giorni dalla presentazione della domanda. la goccia che ha fatto
traboccare il vaso è stata l’assicurazione tradita da parte della prefettura che sarebbe
arrivato al più presto il pagamento dei pocket money arretrati, i pochi spiccioli che ogni
richiedente asilo ottiene per le spese personali, cibo e vestiti. ma, come troppo spesso
avviene, al posto delle somme dovute, sono arrivate sigarette e schede telefoniche,
neanche sufficienti per tutti, una vera e propria umiliante presa in giro.
I manifestanti hanno inoltre colto l’occasione per poter denunciare le ancor più gravi
situazioni dell’attiguo cpr. In strada hanno confidato le condizioni dei «prigionieri», così
vengono chiamati i dannati dei centri di permanenza per il rimpatrio con cui ogni con-
tatto è vietato. «ogni notte sentiamo le loro proteste e ogni notte vengono colpiti con
lacrimogeni. I fumi arrivano anche da noi». legali di associazioni che hanno dovuto
penare non poco per avere il permesso di un’ispezione hanno parlato di una struttura
sporca e fatiscente, in cui psicofarmaci come il rivotril vengono somministrati a fiumi e
senza prescrizione. Quasi totalmente assente l’assistenza medica e legale.
«un mio assistito è stato portato dentro sabato, non è mai riuscito a parlare con un ope-
ratore legale, spiega un’avvocata. fortunatamente è riuscito a contattarmi, sono anda-
ta al centro e ha potuto formalizzare oralmente la nomina. altrimenti martedì avrebbe
dovuto affrontare l’udienza di convalida da solo, assistito da un difensore d’ufficio che
non sapeva nulla del suo caso». anche la comunicazione dall’interno del centro è orga-
nizzata per frustrare e alienare chi vi è ospitato. all’ingresso i cellulari vengono seque-
strati e sostituiti con schede telefoniche, con pochissimo credito. «I cpr sono dei non
luoghi. paradossalmente, all’interno di un carcere ci sono codici, regolamenti, procedu-
re, all’interno del cpr tutto è indefinito ». e’ con questi luoghi di tortura e la previsione
di nuove strutture in ogni regione, che il governo punta a raggiungere l’obiettivo che
sempre più persone rimangano stritolate. (milano, settembre 2023)

I cpr groNdaNo saNgue, aNche a mIlaNo. sono giorni in cui fatichiamo a stare dietro tutte le
segnalazioni che ci arrivano dal cpr di milano: a quanto raccontato negli scorso giorni
circa il caldo insostenibile, gli sciami di zanzare, le cimici e l’autolesionismo quotidiano,
vanno già aggiunto il caso di una persona che poco dopo aver mangiato ha rimesso ed è
svenuta, e di un rilevante numero di persone che avverte dolori ma non viene portata in
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infermeria; oggi gira voce che ancora una volta siano stati trovati vermi nella pasta.
e ancora una volta, all’origine dell’atto di autolesionismo di poche ore fa – del quale
abbiamo solo le tracce lasciate sul pavimento da pedate evidentemente passate in un
abbondante quantità di sangue – ci sarebbe il mancato accesso in infermeria di una per-
sona che reclamava cure mediche da ore senza essere ascoltato.
solo tagliandosi ripetutamente coscia e polpaccio, ha ottenuto un accesso in infermeria:
al di là delle necessità sanitarie, un miraggio, per chi è rinchiuso in quella scatola roven-
te di reti, sbarre e plexiglass. 
a farlo sarebbe stata la stessa persona della quale vi avevamo raccontato diverse setti-
mane fa, già svenuta e rimasta senza soccorso a giacere su una coperta in cortile.
la cosa che non deve accadere è che milano si abitui a tutto questo, ad una fortezza
nella quale in nome della legge la legge non vige, la frontiera interna dove è le legitti-
mata la violenza contro un nemico immaginario costruito a tavolino, il luogo in cui, per
sicurezza di cittadini e cittadine, esseri umani vengono fatti a pezzi del corpo e nella psi-
che e tutto questo viene considerato legale e magari anche giusto e necessario.
In questo contesto, non solo sono deleterie e controproducenti, ma anzi funzionali al
meccanismo sul quale si fondano i cpr, quelle visioni e quelle pratiche che guardano a
questi ultimi come un luogo da monitorare sul quale vigilare per la tutela dei diritti. 
ancora non si è capito infatti che è l’istituto stesso del cpr e della detenzione ammini-
strativa ad essere una inevitabile e anzi deliberata e ricercata e voluta violenza di stato
ed una lesione dei principi fondamentali che si fregia di voler proteggere dall’ “invasio-
ne” degli “irregolari”, ai quali – altrettanto volutamente – non si dà nessuna possibilità
di non esserlo.
e fino allo sfinimento aggiungeremo che non meno orrenda della detenzione ammini-
strativa è la deportazione delle persone, da troppi e da troppe (anche tra coloro che
avversano la detenzione amministrativa) ritenuta comunque necessaria e dovuta.
da un lato la deportazione infatti è una pratica disumana, e dall’altro non risolve nep-
pure quello che viene indicato come “problema emergenziale” mentre è un fenomeno
fisiologico inarrestabile; non funge neppure da deterrente per chi è intenzionato a par-
tire, e neppure per chi viene rimpatriato.
le ultime parole che ci dicono da malpensa, prima di vedersi sottratto il telefono ed
essere legati (e spesso malmenati e sedati), sono quasi sempre: “tornerò”.
specie quando qui lasciano affetti, relazioni, spesso figli e compagne, pezzi di vita.
(luglio 2023, da fb Noaicpr)

***
se volete I pomodorI datecI le case e I documeNtI!
Ieri 10 agosto, in piena stagione del pomodoro, i lavoratori residenti sull’ex pista di
borgo mezzanone hanno bloccato il ghetto – il maggiore bacino di reclutamento di tutto
il distretto agricolo – dando vita ad uno sciopero che ha riguardato il lavoro di raccolta
dell’intera provincia di foggia. fin dalle prime ore del mattino i lavoratori residenti sul-
l’ex pista hanno deciso di non andare a lavorare e di dare vita a una protesta davanti ai
cancelli del cara adiacente al ghetto, dove ha sede anche la commissione territoriale
per il riconoscimento della protezione internazionale.
le richieste erano chiare: un cambiamento reale delle politiche migratorie che lasciano
sempre di più migliaia di persone senza documenti, a partire dalle disposizioni dell’ulti-
mo decreto cutro, e soluzioni abitative per tutte le persone che abitano il ghetto di
borgo mezzanone, anche alla luce dei recenti incendi – di cui l’ultimo due giorni fa – che
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continuano a distruggere le case, gli effetti personali, magari i documenti.
ai dirigenti della Questura che si sono immediatamente recati sul posto i lavoratori
hanno chiesto di interpellare anche la prefettura e tutti i responsabili del campo contai-
ner adiacente al cara, contenente 130 moduli abitativi pronti all’uso da circa tre anni
ma che non sono mai stati aperti.
I lavoratori ne chiedono l’immediata apertura senza aspettare la fine di agosto: una
tempistica stabilita dal prefetto senza senso, visto che i container sono pronti e che la
stagione è cominciata da settimane.
la rabbia di fronte al rifiuto del prefetto di recarsi sul posto, dove le persone in sciope-
ro pretendevano di incontrarlo tutte insieme, ha spinto i lavoratori prima davanti al can-
cello del campo container chiuso e poi a fare irruzione dentro, iniziando un presidio di
diverse ore tra quei moduli di cui mancano ormai soltanto le chiavi.
le uniche risposte che il dirigente dell’ufficio Immigrazione e il vice Questore sono
riusciti a dare ai lavoratori sono state bugie e prese in giro. e alla domanda sul perché
alcuni dei container fossero stati rimossi è stato risposto che erano stati portati al campo
costruito per i lavoratori e le lavoratrici bulgare sgomberati qualche settimana fa a
stornara. una guerra tra poveri istituzionalizzata.
alla determinazione e l’insistenza del presidio la polizia ha soltanto risposto con gravi
provocazioni durante tutta la giornata, arrivando ad inviare una camionetta della celere
per intimidire e poi perfino ad estrarre una pistola in reazione a qualche calcio tirato ad
un container dopo ore di attesa sotto il sole cocente.
anche questa volta i responsabili istituzionali di questo sistema di sfruttamento e pre-
carietà sono riusciti a fare muro davanti a chi avrebbe diritto ad una casa e non riesce
nemmeno ad entrare in un container; a chi spaccandosi la schiena fa andare avanti l’e-
conomia di un paese intero, rischiando tra l’altro di morire di lavoro ogni giorno: come
successo il 7 agosto nel ghetto di rignano, dove un lavoratore maliano, famakan
dembele è morto di fatica dopo una giornata di lavoro.
Il vostro silenzio non ci spaventa, noi andiamo avanti. case documenti contratti per tutt.

11 gosto 2023, da campagneinlotta.org

***
mIlaNo: sullo sgombero deglI eX bagNI pubblIcI dI vIa esterle
martedì 29 agosto alle ore 6:00 sono iniziate le operazioni di sgombero degli abitanti
dello stabile comunale di via esterle 15 eseguite dalla Questura di milano con la presen-
za di diversi rappresentanti della casa della cultura musulmana che si era aggiudicata il
bando comunale per la realizzazione di un luogo di culto e che il 10 luglio aveva stipu-
lato con il comune l'atto di cessione del diritto di superficie.
I primi che hanno cercato di forzare la porta di ingresso dello stabile non sono stati però
gli agenti delle forze dell'ordine, ma tre persone - due uomini e una donna – che hanno
spinto con forza la porta e rotto alcuni vetri senza però riuscire ad accedere all'interno
dei locali. un gruppo che poi abbiamo visto riunirsi con la delegazione della casa della
cultura musulmana. un'azione di cui è difficile comprendere le ragioni che potrebbero
risiedere solo in una ostentazione, arrogante e meschina, di una nuova proprietà ostile
verso gli ultimi, anche quando questi sono della stessa fede religiosa di cui quel luogo
dovrebbe essere in futuro la casa. 
a questa ostentazione va aggiunto il silenzio di questi ultimi giorni dell'amministrazione
comunale che non ha rilasciato alcuna dichiarazione pubblica fino al giorno dello sgom-
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bero quando al tgr lombardia è stata riportata una dichiarazione della vicesindaco
scavuzzo: "Il dialogo resta aperto. Non possiamo farli passare davanti a chi è nelle stes-
se condizioni. la casa della cultura mussulmana ha vinto il bando e ha tutto il diritto di
realizzare la moschea".
Questo comportamento mostra ancora una volta l'atteggiamento ipocrita di chi si fa por-
tatore di una politica sociale accogliente e inclusiva ma poi nei fatti, a conclusione di una
vicenda durata più di un anno, propone come un'unica soluzione un elenco di pensio-
nati che risulteranno poi tutti al completo. 
dimostrazione che se le soluzioni non vengono costruite con una politica attenta ai biso-
gni dei ceti medi e bassi, queste non saranno disponibili all'occorrenza, tanto più se l'at-
tenzione è essenzialmente rivolta ad attrarre grandi investitori immobiliari privati, ai
quali la città di milano garantisce vantaggi incomparabili in europa rinunciando ad a un
beneficio per l'intera collettività.  
dunque a milano non c'è contesa tra chi dovrebbe venire prima e chi dopo, come sot-
tolinea la vicesindaco scavuzzo, poiché le risorse destinate a garantire il diritto alla casa
sono talmente esigue da non bastare neppure per le famiglie con minori e le persone
più fragili e marginali. Ne sono un esempio l'esiguo numero di assegnazioni di case
popolari a fronte di una domanda sempre più crescente (1), la sistematica mancanza di
fondi per ristrutturare le migliaia di case popolari lasciate vuote, e una gestione del
patrimonio pubblico in perenne emergenza in cui l'eccezione diviene prassi e la deroga
alle normative vigenti uno strumento ordinario di amministrazione come dimostrano i
casi di via bolla e via vaiano valle.
tornando allo sgombero, nello stabile comunale di via esterle abitavano da più di sei
anni circa quaranta persone provenienti dall'africa occidentale che, come abbiamo
ampiamente raccontato nei precedenti comunicati e appelli, lavorano con contratti brevi
e ricevono salari bassi, che variano mediamente tra 700 a 1.000 euro al mese. 
lavoratori precari le cui condizione sono simili a quelle di centinaia di migliaia di italia-
ni e stranieri che per queste ragioni non riescono ad accedere ai mutui per l'acquisto di
una casa oppure ad affittarne una nel mercato libero o calmierato. persone che sono
costrette a vivere nella migliore delle ipotesi in appartamenti sovraffollati senza un rego-
lare contratto d'affitto oppure in stabili abbandonati da anni senza luce e acqua potabi-
le oppure in strada sotto ponti o in parchi pubblici.  
In questo panorama sociale, caratterizzato da sfruttamento e ricatto, i movimenti di
lotta per la casa hanno trovato nella difesa degli sfratti e nelle occupazioni, di case e
edifici vuoti e inutilizzati da anni, l'unica soluzione percorribile per dare dignità a fami-
glie e persone che non possono accedere nemmeno all'offerta pubblica di case popola-
ri. un’offerta che diminuisce sempre di più a causa di piani di alienazione o di progetti
di gestione pubblico-privato che sottraggono case al patrimonio pubblico per darle a
soggetti privati che inevitabilmente devono trarne l'adeguato margine di profitto secon-
do le regole di mercato. 
tuttavia, nonostante sia palese l'assenza di soluzioni alternative alle occupazioni abita-
tive, si assiste a una crescente criminalizzazione di questa pratica sia da parte dei gover-
ni di sinistra che di destra. Ne sono un esempio le leggi, i decreti e le direttive che in
questi anni impediscono l'allaccio delle utenze, negano la residenza, aumentano le pene
detentive e agevolano i tempi e le procedure di sgombero. (decreto renzi-lupi, decreto
salvini su sicurezza e immigrazione, direttiva ministero dell’Interno su occupazioni). 
Questa affermazione e ostentazione della legalità e della sicurezza, che caratterizza
anche l’amministrazione comunale di milano che in passato aveva annunciato con enfa-
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si il successo del contrasto alle occupazioni abusive delle case popolari ridotte in dieci
anni del 70%, si accanisce però solo sui più poveri e non sanziona con la stessa deter-
minazione coloro che utilizzano, sfruttano, guadagnano imponendo condizioni di lavoro
spesso illegali.    
In molti casi con il tanto acclamato ripristino della legalità in realtà si sgomberano spazi
di socialità, cooperazione e mutualismo, per poi lasciarli a lungo vuoti e nel medesimo
stato di abbandono in cui erano prima dell'occupazione. le persone allontanate invece
si ritrovano senza più un tetto ma con gli stessi problemi e le stesse necessità di prima
che li costringono a trovare una soluzione immediata e concreta che ancora una volta -
in assenza di politiche abitative e sociali efficaci - non può che essere l'occupazione; e
ciò avviene in un contesto sempre più repressivo che ne aumenta la marginalità e l'e-
sclusione sociale. 
una consapevolezza ben presente nei movimenti di lotta per la casa che nei prossimi
mesi dovranno organizzarsi per costruire una forza sociale più ampia, unita e determi-
nata che sia capace di contrastare le politiche di questo governo che, come quelli pre-
cedenti, sono al servizio degli interessi di tutti coloro che sfruttano i lavoratori, che spe-
culano sulla città e che privatizzano i servizi.
la manifestazione seguita allo sgombero di via esterle, che ha portato nel tardo pome-
riggio alcune centinai di persone in via padova, ha rappresentato un importante momen-
to di solidarietà e unità che saranno in futuro necessarie alla crescita di qualsiasi per-
corso di lotta che ambisce a cambiare i rapporti di forza tra le classi senza i quali nulla
potrà accadere di buono. 

(1) Nel 2022 secondo i dati di regione lombardia l'aler milano ha pubblicato tre avvisi
pubblici, il primo riguardava 781 alloggi e ha ricevuto 17.758 domande, il secondo
riguardava 226 alloggi da ristrutturare e ha ricevuto 2.726 domande, il terzo 516 allog-
gi e 16.462 domande. 

rete solidale ci siamo
milano, 31 agosto 2023

SUL “DECRETO CAIVANO
lo schema rodato del goverNo meloNI tra IsterIsmo medIatIco ed effIcIeNza peNale.
dall’eccezione alla regola, i decreti legge eterogenei e “mappazzoni” si moltiplicano
emergenza dopo emergenza, pronti a rappresentare l’efficienza senza sosta di un
governo che lavora su ogni problema che si presenti.
a quasi un anno dalla formazione del governo ormai lo schema del suo funzionamento
è abbastanza palese. al fatto che assume rilevanza mediatica corrisponde l’azione mas-
siccia e repentina: all’inizio furono i rave, poi la strage di cutro, sino agli stupri di grup-
po a palermo e – pochi giorni dopo – a caivano. gli episodi citati sono tutti accomuna-
ti – per via e per mezzo della loro mediaticità – dall’accrescimento coartato di un senso
di insicurezza nella popolazione, creati da “allarmi sociali” veri o presunti tali che appaio-
no destinati ad ingigantirsi senza sosta se non si interviene nell’immediatezza.
detto fatto, i supereroi sono pronti ad intervenire con prontezza convocando un imme-
diato consiglio dei ministri. su quel tavolo, ecco il menù tradizionale recante i soliti stru-
menti a “difesa della collettività”: aumento delle pene e delle misure detentive, carcere
duro, più arresti, allontanamenti, avvisi orali, et similia. dall’eccezione alla regola, i
decreti legge eterogenei e “mappazzoni” si moltiplicano emergenza dopo emergenza,



19

pronti a rappresentare l’efficienza senza sosta di un governo che lavora su ogni proble-
ma che si presenti. Il pronto intervento panpenalista è facilissimo e, senza dubbio, eco-
nomico. Nessun impegno di spesa, nessun intervento della corte dei conti sul provve-
dimento, basta il cdm, un decreto legge che non necessita di nessuna interlocuzione col
parlamento, una pubblicazione in gazzetta ufficiale ed il gioco è fatto.
diversa è invece l’impostazione istituzionale del governo dinanzi a questioni nevralgiche
che però, oltre a risultare meno adatte ai dettagliatissimi reportage da pornografia del
dolore, risulterebbero dannatamente costose. morti sul lavoro (dalle impalcature ai bina-
ri), rischio povertà peggiorato con l’eliminazione del reddito di cittadinanza, inflazione
alle stelle, disoccupazione e stipendi da fame. a riguardo, il governo alza il naso verso
bruxelles senza mettere mai mano a riforme ben che meno al portafoglio. ritenuta
doverosa la premessa per costruire attorno un contesto adeguato, veniamo ora al cdm
del 7 settembre 2023 e al correlato decreto legge recante misure urgenti di contrasto
al disagio giovanile, alla povertà educativa e alla criminalità minorile. Innanzitutto, non
accade spesso, al di là delle emergenze climatiche o catastrofiche naturali (alluvioni, ter-
remoti) che lo stato prenda dei provvedimenti diretti nei confronti di un comune.
caivano, 35mila abitanti, 14 km da Napoli, con sindaco democraticamente eletto, avrà
un commissario straordinario (fabio ciciliano dirigente medico della polizia di stato) che
dovrà predisporre un “piano straordinario di interventi infrastrutturali e di riqualificazio-
ne del territorio comunale”. tutto questo con il supporto tecnico-operativo della società
per azioni Invitalia, cioè l’agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo svi-
luppo d’impresa, connessa al mef. Nuove opere all’orizzonte, dunque, in un territorio che
di opere e di connessi disfacimenti ne conta già abbastanza. basti pensare alla vicina
scampia, secondigliano (Na), le cui 2 vele delle 3 rimaste (le altre sono state demolite
nel 1997, 2000, 2003, 2020) saranno abbattute nel 2025 grazie a 70 milioni di euro otte-
nuti solo attraverso il pNrr, e nel frattempo, laddove sorgevano le altre – nonostante
le promesse – non è che rimasto un vuoto polveroso, una sorta di ground zero ma di
monumento all’ei fu degrado debellato.
le altre misure che compongono il “mappazzone” sono di taglio generale volte a con-
trastare la “recrudescenza della devianza giovanile” (vengono utilizzate proprio queste
parole). Il governo ha ritenuto dunque di ampliare le misure tuttora utilizzate per gli
adulti anche nei confronti dei minori (per lo più dai 14 anni). daspo urbano in primis e
foglio di via obbligatorio, si potenzia poi la facoltà di arresto in flagranza per il reato di
“porto d’armi od oggetti atti ad offendere” e si inaspriscono, fino a raddoppiarle le san-
zioni relative a tale reato. si aumenta anche la pena per il reato di spaccio di stupefa-
centi nei casi di lieve entità. Novità delle novità, l’ammonimento del Questore per i mino-
ri dai 12 ai 14 anni, in questa nuova e peculiare forma i genitori dovranno recarsi assie-
me al figlio/a dinanzi al Questore e risponderne direttamente con un’ammenda dai 200
fino ai 1000 euro. si inseriscono nel solco anche i provvedimenti volti a vietare i dispo-
sitivi elettronici ai minori interessati da tali reati. si interviene poi in maniera molto inci-
siva sul processo penale a carico di imputati minorenni per quanto riguarda l’accompa-
gnamento presso gli uffici di polizia in caso di flagranza e la custodia cautelare. a chiu-
sura del decreto, vengono “buttati sul tavolo” 6 milioni di euro per potenziare gli istitu-
ti scolastici dell’intero meridione, con potenziamento del corpo insegnanti, laddove vi
siano situazioni di dispersione scolastica.
tale decreto fa seguito ad un blitz massiccio che ha portato al parco verde di caivano
(frazione residenziale) un totale di 400 interforze di polizia. un’operazione ingente asso-
lutamente simbolica. Non serve essere investigatori della procura distrettuale antimafia



20

per capire che in un momento del genere, in cui i riflettori di tutt’Italia venivano punta-
ti su caivano, chi doveva sbarazzarsi di qualcosa l’aveva anzitempo già fatto. sI tratta
di agenti provenienti da decine di corpi di polizia – numeri degni di un’operazione belli-
ca – hanno quindi, a finale, rinvenuto 44 mila euro (forse una settimana di proventi di
spaccio?), 800 grammi di cannabis e degli esotici scoiattoli di prevost (veri!). come vole-
vasi dimostrare: la criminalità aveva già ampiamente delocalizzato altrove, in attesa che
i riflettori si spegnino repentinamente per riaccendersi altrove, dinanzi all’ennesimo caso
ghiotto per telecamere, giornalisti e macchine del fumo.

9 settembre 2023, da globalproject.info

LETTERE DAL CARCERE DI NAPOLI-SECONDIGLIANO
utopIa democratIca

la giustizia si è frantumata. la democrazia non è mai esistita. lo stato, giorno dopo
giorno, mostra il suo volto. sin dai tempi antichi il popolo ha sempre nutrito nei confron-
ti dei primi giudici, delle figure politiche o semplicemente dei rappresentanti della polis
un misto di emozioni. timore, fiducia, rispetto, paura, si facevano largo tra le menti
meno erudite, menti plasmate dall’inedia del sapere ove nessuno ha colpe, perchè
quando si ha fame, la priorità è quella di portare a casa il pane.
oggi non viviamo più avviluppati da tale inedia. oggi i mezzi di informazione e comuni-
cazione sono molteplici e alla portata di tutti. oggi non abbiamo scusanti. girarsi dall’al-
tro lato vale a dire scegliere di non vedere, scegliere di non far nulla, scegliere l’indiffe-
renza. oggi il nostro paese è amministrato da una casta inquinata, marcia e corrotta, il
cui dispotismo e la cui tirannide sono ben celati dai tanto sbandierati principi democrati-
ci, e tutelati da una totale impunità auto applicata. l’uso indiscriminato di mezzi di coer-
cizione, l’abuso giuridico e le campagne mediatiche del fango la fanno da padrone. 
la politica del dopo mani pulite ha aperto le porte alla magistratura dispensando poltro-
ne in cambio di silenzi, stringendo accordi e favorendo una legislazione che le attribuisce
poteri immensi, svincolandola da ogni responsabilità. la democrazia ha radici tanto nobi-
li quanto utopistiche. I filosofi della storia ne tracciano i punti cardine: eleuteria, la liber-
tà del popolo, libertà sempre astratta in una società del controllo; Isònomia, il principio
secondo il quale la legge è uguale per tutti, tale principio non trova valenze nelle aule di
tribunale. tali principi si riducono a una mera pragmatica dello stato, dove chi detiene il
potere ha di fatto la facoltà abbietta di cambiare le carte in tavola a proprio piacimento. 
all’interno di una società di controllo chiunque manifesti un pensiero divergente da quel-
lo collettivo viene etichettato come l’oppositore di turno, il nemico da distruggere, rin-
chiuso, isolato, deriso, stigmatizzato, persino privato della propria libertà. lo spettro di
un regime sempre più totalitario avanza tra noi. Qualcuno dirà che la lotta è una follia,
che siamo destinati a fallire fin dall’inizio. molti di voi hanno paura di perdere ciò che
hanno di più caro, la propria libertà (se così si può chiamare), è lecito. preferite rima-
nere inermi aspettando che siano altri a lottare per voi, per la vostra libertà? cosa siete
disposti a fare? (robber)

pIccole rIflessIoNI

“Questa inutile prodigalità di supplicii, che non ha mai reso migliori gli uomini mi ha
spinto a esaminare se la morte sia veramente utile e giusta in un governo ben organiz-
zato. Qual può essere il diritto che si attribuiscono gli uomini di trucidare i loro simili?
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Non certamente quello da cui risultano la sovranità e le leggi […]” (c. beccaria, dei delit-
ti e delle pene, XXvIII “della pena di morte”, pp. 31, 38-9, 1764).
È pazzesco che già a fine 700 si parlava e ci si rendeva conto dell’abominio della pena
di morte, tanto che beccaria aggiungeva nei suoi scritti: “ma se dimostrerò non essere
la morte né utile né necessaria, avrò vinto la causa dell’umanità”. senza tornare sem-
pre sui soliti argomenti, ossia, come l’ergastolo che altro non è che una pena di morte
vada in contraddizione con la funzione di emenda garantita dall’art. 27 e 3  cost., ecc.
ecc. ecc. ho iniziato a pormi delle domande leggermente diverse. facendo inizialmente
riferimento a quel pezzo estrapolato dal testo di Jean Jacques rousseau “Il primo che,
cintato un terreno, pensò di affermare ‘Questo è mio’, e trovò persone abbastanza inge-
nue da credergli, fu il vero fondatore della società civile, quanti delitti, quante guerre,
quante uccisioni, quante miserie e quanti orrori avrebbe risparmiato al genere umano
colui che, strappando i paletti o colmando il fossato, avesse avesse gridato ai suoi simi-
li: ‘guardatevi dall’ascoltare questo impostore. se dimenticate che i frutti sono di tutti e
che la terra non è di nessuno, voi sarete perduti”. un pezzo che mi piace tantissimo.
come dicevo, facendo riferimento a quanto appena scritto, non posso non soffermarmi
sulle parole di rousseau e sulla loro importanza. rousseau ci fa notare come la terra e
i suoi frutti siano di tutti. ci richiama all’attenzione facendoci capire che siamo solo di
passaggio su questo pianeta, che esisteva, e che esisterà anche dopo di noi. Noi lo
coabitiamo, insieme agli animali e alla natura, non ne siamo i padroni. I confini, i terri-
tori, gli spazi sono stati tutti occupati con il predominio e con la forza, i famosi paletti.
gli stati sono nati con l’uso della forza, sono, anzi la loro legittimazione si basa sul san-
gue versato nei secoli. Noi dovremmo poter vivere in un mondo libero in cui la terra è
di tutti. a questo punto mi viene da chiedermi: “chi siamo noi per incatenare e rinchiu-
dere i nostri simili, e non solo, nelle gabbie, nelle carceri? chi siamo per decidere della
vita altrui?” la lotta prima ancora di mirare allo stato deve mirare al consenso popola-
re, perché è tramite il nostro tacito consenso che noi legittimiamo lo stato ad agire nel
modo più repressivo possibile. tramite il nostro silenzio costruiamo le nostre prigioni,
bisogna tornare a lottare.
contro ogni galera. solidarietà a tutti i prigionieri e a tutti i combattenti anarchici, rivo-
luzionari, politici e ribelli. che la scintilla della lotta possa trasformarsi in un focolaio.

claudio cipriani
c. p. secondigliano reparto mediterraneo
via roma verso scampia n. 350 - 80100 Napoli

***
ciao carissima olga! È stato davvero un piacere immenso ricevere il vostro piego con
l’opuscolo + il libro “pensare l’impensabile tentare l’impossibile” tratto da un pensiero di
alfredo che ho sempre fatto mio, solo che preferisco andare a “realizzare l’impossibile”
senza “tentare” di farlo, qualunque sia l’esito che sarà sempre un’arricchimento indivi-
duale rispetto a prima. vabbè son dettagli scusate. sono contento dei risultati che è
riuscito ad ottenere e mi auguro che alfredo recuperi senza problemi irreversibili.
finalmente ha fatto anche cessare questa logica del mito del martirio che stava alimen-
tando anche una parte di movimento. un’abbraccio.

29 maggio 2023
davide delogu, via roma verso scampia, 350 - 80144, Napoli
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LETTERA DAL CARCERE DI BANCALI (SS)
cara olga: spero che questa mia lettera vi trova bene in salute. Io boyahia ahmadi ti
scrivo dal carcere di sassari. ho finito la mia condanna in alta sicurezza e mi è rimasto
ancora qualche anno per finire tutto se dio vuole. ho ricevuto due lettere da parte tua
quando sono tornato da terni. mi auguro che lei stia bene. 
ho deciso di scriverti due righe parole della mia permanenza qua nel carcere di sassari,
è un carcere senza regole, diritti e un carcere fai da te. volevo dirti che questi qua del
carcere mi tengono ancora in carcere di alta sicurezza, anche se la condanna di alta
sicurezza l’ho finita tutta. ho fatto la richiesta di trasferimento nella sezione dei comuni
ma non me lo hanno permesso. purtroppo è un carcere peggio di quello di egitto. poi
mi hanno fatto un errore di una condanna vecchia, era una condanna di sei mesi, e que-
sti me la hanno fatta diventare 1 anno e 6 mesi. poi ho fatto il sollecito ma non mi hanno
risposto per questo errore. [...] salutami tutti gli amici di terni da parte mia. grazie di
cuore da parte mia per la tua disponibilità. ciao a tutti gli amici e a te. con affetto.

bouyahia hamadi, strada provinciale 56, n.4 - 07100 bancali (sassari)

LETTERA DALLA REMS DI VOLTERRA (PI)
cari compagni di olga vi scrivo in questa torrida giornata d’estate (e forse avrei dovu-
to farlo prima...) per salutarvi ma soprattutto per ringraziarvi del sostegno e della vici-
nanza che mi avete donato in tutti questi anni, ci “conosciamo” ormai da più di 10 anni
e per me siete stati dei compagni di viaggio importanti e preziosi.
vi comunico che è da qualche mese che non ricevo vostre notizie, spero che sia solo un
problema di posta e che si possa risolvere. tra meno di 10 mesi dovrei andare in comu-
nità, ancora non so dove, forse è un po’ presto, ma inizio a essere impaziente e penso
di aver bisogno di cambiare “aria”, e poter iniziare, anche se un passo alla volta, a riac-
quisire la perduta libertà. Non vi ho mai raccontato precisamente la mia esperienza
quaggiù alla rems perchè devo dire che non sono stato particolarmente male... ma poi
ho sempre pensato che la mia vicenda e quella di questo posto fossero un po’ margina-
li rispetto alle lotte che portate avanti voi. 
ho sempre tenuto un profilo basso e anche se spesso ho dovuto ingoiare rospi belli
grossi , o attuato in struttura un comportamento il più possibile corretto e “equilibrato”
che secondo me per quanto riguarda la mia esperienza ha pagato. Intraprendere delle
lotte in questo posto è molto difficile c’è sempre il rischio di essere fraintesi perchè con-
siderati “pazzi” e si corre il pericolo di essere ricattati con la contenzione farmacologica,
un altro motivo è che all’esterno non c’è un movimento che possa fare da intermedia-
rio per supportare le nostre lotte e questo non è poco. comunque fermo restante che
ideologicamente resto dell’idea che posti del genere non vanno riformati o migliorati,
vanno semplicemente cancellati e secondo me in un mondo più umano le persone con
disagio psichico dovrebbero essere reinserite direttamente nella società (e ancor più
azzardato, credo che in una società migliore il disagio psichico sarebbe percepito in tut-
t’altro modo).
detta questa piccola riflessione vi saluto con tanto affetto e stima e spero di poter avere
presto tra le mani il vostro opuscolo.
un abbraccio solidale alberto.

mennucci alberto, rems-d 2, borgo san lazzaro 5 - 56048 volterra (pisa) 
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***
resocoNto presIdIo IN solIdarIeta’ alle vIttIme deI maltrattameNtI alla
stella marIs a pIsa
Nonostante l’ennesimo rinvio dell’udienza prevista martedì 20 giugno, rinvio funzionale
ad allungare sempre di più i tempi rendendo la giustizia meno giusta e sfiancando le
famiglie e le parti civili coinvolte, si è svolto ugualmente il presidio sotto il tribunale di
pisa per i maltrattamenti avvenuti nell’estate del 2016 all’interno della struttura di
montalto di fauglia gestita dalla fondazione stella marIs. sono 25 le famiglie coin-
volte, genitori delle ragazze e dei ragazzi con autismo maltrattati, insultati e picchiati per
mesi all’interno della struttura di fauglia.
la scorsa settimana roberto cutajar, direttore generale della stella maris, è stato assol-
to nel secondo grado del processo dalla corte d’appello di firenze. In primo grado era
ricorso al rito abbreviato ed era stato condannato a 2 anni e 8 mesi di reclusione. la
sentenza era attesa da mesi, il processo aveva dovuto subire vari rinvii per la mancata
trasmissione di atti da pisa a firenze (atti che pisa sosteneva di aver inviato e firenze
di non aver ricevuto). le parti avevano già discusso da oltre un anno e il procuratore
generale aveva chiesto la conferma della condanna di primo grado. ma improvvisamen-
te, durante l'ultima udienza (quella definitiva), si è presentato di fronte agli avvocati un
nuovo collegio. sì, avete capito bene: un collegio composto da tre magistrati diversi
rispetto a quelli che avevano seguito dall’inizio tutte le fasi processuali!!! Questo colle-
gio in nuova composizione ha ribaltato la sentenza di primo grado, non ha condiviso la
richiesta di condanna del procuratore generale e ha abbracciato il teorema difensivo.
Il 19 giugno, il giorno precedente l'udienza per il procedimento che vede imputati per
maltrattamenti 15 persone fra operatori e dottori, è giunta la notizia che il giudice non
ha concesso l’autorizzazione alle telecamere della rai a riprendere l’udienza con la
seguente motivazione: "non rinvenendosi un interesse sociale particolarmente rilevante
alla conoscenza del dibattimento". sottolineiamo che è semplicemente scandaloso che
la sorte di 25 persone con autismo e delle loro famiglie non presentino per un tribuna-
le alcuna rilevanza sociale.
Il presidio è stata un'ottima occasione d’incontro fra diversi familiari che hanno avuto
figli vittime di maltrattamenti e che hanno potuto confrontarsi e raccontare la loro sto-
ria. Non lasceremo sole le vittime e i loro familiari, infatti continueremo a portare la
nostra presenza solidale anche alla prossima udienza, prevista per ottobre. Non ci inte-
ressa la giustizia dei tribunali. la triste vicenda di montalto di fauglia svela e mette sotto
gli occhi di tuttə i dispositivi mortificanti insiti in questa tipologia di istituzioni totali, dove
la possibilità di sopraffazione e la mancanza di trasparenza creano spesso le condizioni
per soprusi e violazioni dei diritti e della dignità delle persone.
verIta’ suglI abusI alla stella marIs, solIdarIeta’ alle vIttIme deI mal-
trattameNtI!

collettivo antipsichiatrico antonin artaud, via san lorenzo 38, 56100 pisa
antipsichiatriapisa@inventati.org, artaudpisa.noblogs.org, 3357002669 

***
assemblea aNtIpsIchIatrIca: chI sIamo
siamo dei collettivi antipsichiatrici e singole persone da anni impegnate, sul territorio, a
contrastare le pratiche della psichiatria. Il nostro impegno consiste nell’osservazione,
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nell’analisi, nel monitoraggio attivo del ruolo sempre più ingombrante che la psichiatria
si vede riconoscere all’interno della società, ponendo particolare attenzione alle moda-
lità e ai meccanismi attraverso i quali essa si espande sempre più capillarmente e tra-
sversalmente. tale tendenza si è ingrandita e rafforzata durante la pandemia. aver vis-
suto un periodo senza contatti sociali dovuto alla paura del contagio, lo stress da con-
finamento e la crisi economica, che sta colpendo ampi strati sociali, ha causato un incre-
mento dei disagi psichici. l’epidemia da covid-19 e la sua gestione politico-mediatica ha
messo in difficoltà la maggior parte della popolazione, generando disagi, patologie e fra-
gilità e ha portato ad un rafforzamento dei dispositivi psichiatrici.
assistiamo infatti ad un frequente ricorso al tso (trattamento sanitario obbligatorio),
ad un aumento del consumo di psicofarmaci e della contenzione fisica all’interno dei
reparti psichiatrici di diagnosi e cura e non solo (rsa, ospedali, centri di detenzione per
immigrati). In questo opuscolo collettivo troverete approfondimenti sul ruolo della psi-
chiatria nell’adolescenza, nell’aumento delle diagnosi psichiatriche a scuola, nella digita-
lizzazione, nel carcere e nelle rems (residenze per l’esecuzione delle misure di
sicurezza). l’assemblea nasce dalla volontà di contrastare il dilagare della psichiatria,
con l’obiettivo di informare e sensibilizzare sugli effetti nefasti di una disciplina che
opprime e riduce gli individui a mere categorie diagnostiche e nega loro la possibilità di
autodeterminarsi. ci sembra necessario mettere in discussione le pratiche di esclusione
e segregazione indirizzate a coloro che non rientrano negli imposti parametri dei così
detti “comportamenti normali”. Negli ultimi decenni la psichiatria ha radicato il suo pen-
siero e potenziato le sue tecniche nell’intero corpo sociale diventando un vero e proprio
strumento di controllo sociale trasversale a varie Istituzioni e fasce d’età. un concreto
percorso di superamento delle pratiche psichiatriche passa necessariamente da uno svi-
luppo di una cultura non etichettante, senza pregiudizi e non segregazionista, largamen-
te diffusa, capace di praticare principi di libertà, di solidarietà e di valorizzazione delle
differenze umane.

per scriverci: assembleaantipsichiatrica@inventati.org

LETTERA DAL CARCERE DI VITERBO
sono 112 le persone morte in carcere dall’inizio dell’anno, 50 per impiccagione o per
avere inalato gas, 62 per altre cause. e le responsabilità dello stato,
dell’amministrazione penitenziaria e di chi (sistema sanitario compreso) deve assicura-
re il diritto alla salute continuano a ed essere ignorate. le morti negli istituti di pena non
possono essere definite suicidi. ecco la lettera aperta inviata dal carcere di viterbo alla
direttrice anna maria dello preite dopo il malore e la morte di un detenuto e il tentato
suicidio di un altro, pubblicata a settembre su osservatoriorepressione.info.

alla c.a. della direttrice lo preite del c.c. viterbo e pc a ministero della giustizia, a pre-
sidente della repubblica e del csm, e alla corte europea del diritto dell’uomo a
strasburgo.
egregia direttrice lo preite chi scrive sono i detenuti della sezione che nei scorsi giorni
hanno intrapreso uno sciopero pacifico per solidarietà ad un detenuto della stessa sezio-
ne che da 3 giorni vomitava sangue e non veniva visitato. abbiamo chiesto un confron-
to con lei e non rispondendoci ci ha costretti a non rientrare nelle celle affinché non
fosse stato visitato il detenuto. In 2 anni di mandato ha trasformato questo carcere in
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uno staliniano gulag “da dove si entrava vivo non era certo di uscire nella stessa moda-
lità”. lei ha rifiutato il confronto preferendo troneggiarsi nella vetrina offerta dalla messa
in carcere del vescovo. con la nostra protesta chiedevamo soprattutto il rispetto del
diritto alla salute, curarci, diritto negatoci dalla mancata volontà e competenza di alcu-
ni sanitari incaricati. la bontà della nostra protesta ha purtroppo ricevuto conferma dagli
eventi successivi ed è stata punita trasformandoci per sua decisione da detenuti in pri-
gionieri. Questa prigionia ha provocato un tentativo di impiccagione (salvato dal pronto
intervento del suo compagno di cella) e un decesso nella serata del venerdì 8 settem-
bre. la morte del detenuto Imran, bengalese che veniva segnalato durante il confronto
con la comandante come persona ammalata e non curata, è stata classificata come
“naturale” ma noi riteniamo che con le adeguate cure pretendenti poteva essere salva-
to!!! tra l’altro il detenuto defunto aveva un residuo pena di pochi mesi e di certo non
poteva essere considerato socialmente pericoloso ma purtroppo è noto che a viterbo i
benefici della legge non vengono quasi mai applicati. segnaliamo inoltre che ci sono i
detenuti non curati a partire da problemi di denti, con pus compreso sino a prostate
ingrossate e rigurgiti di sangue dallo stomaco. lei direttrice, evidentemente non è inte-
ressata ad occuparsi del benessere e della salute dei detenuti, si ci ha inviato la coman-
dante, degna persona ma sprovvista dei poteri relativi alle nostre richieste. ad oggi noi
“prigionieri” puniti, speriamo che chi di dovere abbia ad intervenire in una conclamata
situazione al di fuori di ogni standard europeo e di umanità. esprimiamo comprensione
nei confronti del personale di custodia, vittima come noi di un sistema malato o, meglio,
mal gestito. con la speranza che tutto non venga messo a tacere mediante i soliti tra-
sferimenti di detenuti diventati testimoni e comunque scomodi. Inverosimilmente abbia-
mo saputo che venerdì 8 settembre 2023 ci è stata negata assistenza legale impeden-
do all’avv. di vederci.

a seguire le firme di un trentina di detenuti.

***
buongiorno olga, buongiorno compagni, stamattina stavo come sempre scartoffiando
nel mio disordine ordinando e leggendo il vostro opuscolo di maggio, il n. 154, dove
avete pubblicato il mio breve scritto e mi è sorto il dubbio di non avervi scritto, questo
è possibile, anzi più avanti affronterò un tema importante e utile di sicuro, il mio perio-
do attuale è strano e vi descrivo il perchè, il 29 di marzo sono andato davanti al tribu-
nale di sorveglianza di roma che mi ha concesso il differimento della pena per andare
a curare la mia infermità fuori in clinica. In teoria io dal 29 di marzo dovrei stare fuori,
anzi non dovrei stare più qui, per fare presente e farmi ascoltare “visto che nessuno mi
ascoltava” sono dovuto arrivare al punto di cucirmi la bocca, così sono arrivati quelli del
sistema e alla mia logica domanda: dal 29 di marzo perchè sono ancora qui? Non hanno
saputo rispondermi, ma il punto è molto più grave e complesso, già sappiamo che nel
sistema c’è una grave falla, non esiste non gli interessa la parte più importante, la riabi-
litazione e rieducazione che dovrebbero essere il motivo, lo scopo e la ragione per cui
esiste questo luogo. Io, come molti altri, sono la prova vivente che a nessuno gli inte-
ressa questo punto, io glielo ho regalato, ma si sono anche presi e distrutto senza scru-
poli la cosa, il dono più importante e prezioso e aggiungo anche irripetibile che è la vita.
Io personalmente non riesco, anzi non mi permettono di fare una vita normale, nel 2000
decisi fermamente che era giunta l’ora di terminare con la mia criminalità e lo feci, mi
piace alzarmi la mattina e andare al lavoro che mi sono creato e mi riesce bene questo,
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avere qualcuno che ti aspetta per portare il cucciolo a spasso e poi decidere insieme alla
compagna cosa fare, parlo el piacere di una vita normale, bellissimo. poi di colpo, così
senza preavviso ti sradicano da quello che ti sei creato perchè hai un vecchio definitivo
da scontare, questa è la seconda volta che la mia bella e importante, piacevole norma-
lità e bellezza viene distrutta, sembra che il sistema mi voglia criminale e fare la loro
riabilitazione e recupero, cioè quello che mi ero creato già è stato fortunato ed è perso
quindi ho la rabbia, ma questa è la forza positiva che già mi ha fatto materialmente svi-
luppare un progetto imprenditoriale che il mio gestore già ha messo nero su bianco da
presentare al comune dove per i loro interessi politici e propagandisti accetteranno, è
una scuola di formazione professionale per meccanici di motori a scoppio endotermici e
per autovetture elettriche, da una parte i carrozzieri, questo se fosse stato fatto con me
la 1a volta invece che essere solo piaciuto, forse e dico forse non starei qui ora [...]
Il comune, cioè la giunta comunale, in principio deve fornirmi uno stabile e uno dei tanti
capannoni che ha inutilizzati con i fondi regionali che poi sarebbero della comunità euro-
pea per comprare i macchinari e il resto, ma dare un mezzo per questi ragazzi che non
hanno nulla per crearsi, con quest’aiuto è l’inizio perchè poi il progetto è più ampio, anzi
chi vuole scrivermi per partecipare è ben accetto e risponderò. olga grazie ma devo
chiederti se hai testi sulla meccanica e sulla ostruzione di come si faceva alla maniera
artigianale, o testi che pensi mi possano essere d’aiuto, anche di motociclette va bene.
vi saluto a tutti. maurizio.

22 luglio 2023
maurizio bianchi, strada santissimo salvatore 14/b - 01100 viterbo (vb)

AUTOLESIONISMO, SCIOPERI DELLA FAME, SUICIDI
L’ESTATE PIÙ NERA DELLE CARCERI ITALIANE
È molto difficile prendere parola su quanto sta accadendo in questi giorni nelle carceri
italiane. e non soltanto perché a chi è fuori spetta la responsabilità di cercare spazi di
visibilità per vicende che accadono dentro gli istituti, e che quindi possono essere com-
prese, empatizzate, condivise e analizzate solo fino a una certa soglia oltre la quale è
impossibile spingersi. È difficile raccontare di questa nerissima estate perché gli eventi
tragici sono tanti, e la (non) risposta dell’apparato istituzionale che gestisce l’universo
penitenziario è sconcertante.
Nel carcere delle vallette di torino due donne si sono suicidate nella giornata di vener-
dì. la prima si chiamava susan John, era una detenuta nigeriana quarantatreenne che
si è lasciata morire per denutrizione e disidratazione. la seconda, azzurra campari, ven-
totto anni, si è impiccata poche ore dopo nella sua cella. Nella stessa giornata a Napoli,
al carcere di poggioreale, massimo altieri, quarantuno anni, è stato trovato morto in cir-
costanze non ancora chiare, probabilmente suicidarie; ieri, un detenuto di quaranta-
quattro anni si è tolto la vita nel penitenziario di rossano calabro, impiccandosi anch’e-
gli in cella.
se la scelta autolesionista estrema dei detenuti che si tolgono la vita in carcere ha cau-
sato, nei soli primi otto mesi del 2023, quarantatré decessi, vi sono altri detenuti e dete-
nute che sono morti, o che stanno rischiando di farlo, perché hanno intrapreso la pro-
testa dello sciopero della fame come forma di lotta contro l’inumanità e l’ingiustizia del-
l’istituzione carceraria o del loro singolo caso. tra aprile e maggio due detenuti sono
deceduti nello stesso carcere – quello di augusta, in sicilia –, denunciando invano l’in-
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differenza verso le loro rivendicazioni (uno, in particolare, straniero, chiedeva attenzio-
ne rispetto alla pratica di estradizione nel proprio paese che aveva attivato fin dal 2018).
al momento, incrociando i dati forniti dall’ansa e quelli raccolti tra i vari garanti cittadi-
ni e regionali, i detenuti in sciopero della fame in Italia sarebbero quasi quaranta.
tra questi, il caso che sta ottenendo più visibilità è quello di domenico porcelli, detenu-
to al 41bis nel supercarcere di bancali, in sciopero della fame da oltre cinque mesi.
Nell’ultima settimana le condizioni di porcelli sono peggiorate, tanto che il detenuto ha
accettato di sottoporsi a una flebo ma, come spiega il suo avvocato maria teresa pintus,
non ha alcuna intenzione di ricominciare a nutrirsi. «In questi mesi porcelli – spiega
pintus – ha perso quasi un quarto del suo peso, e le sue condizioni allo stato attuale
sono veramente gravi. gli sforzi per salvarlo sono stati nulli, tanto che il detenuto ha
fatto richiesta questa settimana di poter accedere alle procedure per il cosiddetto suici-
dio assistito». così come evidenziato da alfredo cospito nel corso della sua battaglia, la
detenzione al 41bis, in uno stato di tortura e quasi sempre senza alcuna prospettiva di
risocializzazione del reo, è considerata dalla maggior parte dei detenuti uno stato di
“non vita”, a cui in molti casi è preferibile una morte vera e definitiva.
attenendosi ai fatti, non si può trascurare l’aumento degli atti di autolesionismo nelle
carceri italiane negli ultimi tre anni. Il dato si inserisce in un contesto particolare se si
pensa che, nel periodo immediatamente precedente, ci sono stati numerosi episodi di
proteste poi represse violentemente dall’istituzione. la violenza della repressione di
marzo e aprile 2020, e le morti rimaste a oggi impunite – nel silenzio generale della
società civile e con vicende giudiziarie che prendono pieghe molto scoraggianti¹ –
potrebbero aver avuto un effetto anche irrazionalmente deterrente rispetto ai tentativi
da parte dei detenuti di rivendicazioni conflittuali collettive. contestualmente, in aumen-
to sembrerebbero² le battaglie a mezzo di auto-annientamento del proprio corpo, utiliz-
zato come arma in contrapposizione alla barbarie legalizzata dell’istituzione. battaglie
nobili e coraggiose, come lo sciopero della fame, che talvolta hanno avuto esiti rivolu-
zionari, ma che hanno difficile capacità di incidere sul reale se non vengono sostenute
da una rete di opinione pubblica trasversale (come nel caso cospito) e se vengono bel-
lamente ignorate dagli interlocutori istituzionali competenti.
Il ministro Nordio – la cui nomina veniva accolta quasi con favore persino a sinistra, in
nome di un presunto garantismo di cui l’ex pm avrebbe dovuto essere alfiere – ha in
questi mesi, con i suoi silenzi e la sua (in)azione, dato risposte che in realtà sono chia-
re e rumorose. senza ritornare sull’ignavia e poi l’autoritarismo con cui il guardasigilli ha
gestito le evoluzioni del caso cospito, basta leggere le dichiarazioni del ministro nella
sua visita al carcere delle vallette per capire le posizioni sue e del governo che rappre-
senta. Nordio (duramente contestato con fischi, battiture e rumori di mobili percossi
contro il muro dai detenuti di tutti i reparti) ha attribuito l’aumento dei suicidi e degli
atti autolesionistici al solo sovraffollamento, e ha detto senza mezzi termini che la solu-
zione più naturale sarebbe quella di costruire nuovi istituti penitenziari. siccome, però,
soldi non ce ne sono, un’idea potrebbe essere quella di contenere i detenuti in altre
strutture, come le caserme dismesse. evidentemente, al ministro non sembrano solu-
zioni praticabili l’aumento delle misure alternative, gli interventi per la depenalizzazione
di reati legati all’uso di sostanze stupefacenti o alla cosiddetta “immigrazione clandesti-
na”, l’elaborazione di percorsi diversi dal carcere quantomeno per un certo tipo di reati
o l’ampiamento della possibilità di liberazione anticipata condizionale per chi ha pochi
mesi di detenzione ancora da scontare.
È chiaro che la battaglia di cospito ha mosso qualcosa rispetto al flebile dibattito sul car-
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cere nel nostro paese. È altrettanto chiaro che molte tra le aree sociali e le personalità
che nell’ultimo anno si erano esposte sulla violenza, l’ingiustizia, l’inumanità di istituti
come l’ergastolo e il 41bis, e in alcuni casi contro la stessa idea di istituzione totale, sono
tornate a pesare le parole, o a eludere il tema, ora che, credono, non sia più “caldo”.
ma il peso di ciò che accade in carcere non lo danno i titoli dei quotidiani o lo spazio che
i pezzulli di cronaca riservano a un suicidio o a uno scandalo. Il metro della gravità della
situazione si percepisce analizzando le emergenze che si susseguono, le violenze inflitte
da chi è in cella sui propri corpi, il numero di detenuti e di detenute che spingono la pro-
testa fino a mettere a repentaglio la propria vita, la percentuale in aumento dei suicidi
per impossibilità di reggere un livello di sofferenza spaventosa. tutte queste cose non
possono essere lette come fatti slegati, ma vanno tenute insieme e utilizzate, dentro e
fuori, per rompere il muro di silenzio come, a tratti, si è riuscito a fare con il caso cospito.
È inammissibile che davanti a una situazione così critica nel suo complesso il ministro
della giustizia si nasconda dietro il sovraffollamento, e per di più proponga come soluzio-
ne altre carceri e altri muri dentro cui chiudere persone. È difficile in uno scenario così
desolante provare a dare un contributo, ma ciò che di certo si può fare è organizzarsi per
provare a mettere sistematicamente in rilievo – da dentro e da fuori – la gravità della
situazione e la crisi irreversibile dell’istituto carcere, nel nostro paese come altrove: scar-
dinare uno per volta i pezzi per mettere il potere davanti alle proprie responsabilità e far
vacillare le sue finte certezze. un castello quando è fragile non si distrugge solo minan-
done le fondamenta, ma anche smontandolo mattone per mattone. 

Note
1. si vedano i casi di modena e santa maria capua vetere.
2. la pratica dello sciopero della fame (parziale, a staffetta, o più radicale e prolungata
nel tempo) è una forma di lotta all’ordine del giorno per chi vive in condizione di deten-
zione. si scrive che i dati “sembrano” in aumento perché si fa una enorme fatica a veni-
re a conoscenza di tutti i casi di detenuti che quotidianamente, in ogni parte del paese,
portano avanti una battaglia di questo tipo.

13 agosto 2023, da napolimonitor.it

***
deteNutI IN scIopero della fame
segue una mappatura dei detenuti in sciopero della fame. per dargli voce ma anche per
evidenziare il consapevole silenzio delle istituzioni. a cura di luna casarotti,
associazione yairaiha ets e pubblicato l’ultimo aggiornamento il 7 settembre in osser-
vatoriorepressione.info.

carcere baNcalI. domenico porcelli, 49 enne recluso in regime di 41-bis, in sciopero della
fame dal 28 febbraio 2023, in quanto la misura del regime di 41-bis  è stata prorogata. 
domenico porcelli, casa circondariale di sassari, strada provinciale 56 n.c. 4, località
bancali, 07100 sassari  
carcere parma. un rifiuto del vitto dell’amministrazione, 5 scioperi della terapia,
bondavalli marco leandro, detenuto in sciopero della fame dal 24/08/2023, ricoverato
presso l’ospedale di parma dal 11/04/2023 affetto da dumping sindrome e varie pato-
logie, chiede che gli venga prescritta una nutrizione parenterale perché quando ha pro-
blemi di infezioni per lui diventa un vero calvario. aggiornamento: Nutrizione parente-
rale tramite sondino endovenoso.  
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casa circondariale di parma, via burla 59, 43122 parma  
carcere saNremo. detenuto di Nazionalità tunisina in sciopero della fame da circa 45
giorni, in quanto vorrebbe parlare con il giudice nonostante l’udienza sia già stata fissa-
ta per settembre 2023. 
casa circondariale di sanremo, via armea 144, 18038 sanremo 
carcere poggIoreale-NapolI. detenuto in sciopero della fame da 20 giorni, incompatibili-
tà carceraria con patologie e vorrebbe curarsi. Inoltre è stata data anche la disponibili-
tà da parte di don franco esposito di accoglierlo presso la comunità, ma il magistrato
continua a opporsi.  
casa circondariale di Napoli poggioreale, via Nuova poggioreale 167, 80143 Napoli  
carcere bIella. detenuto in sciopero della fame da 11 giorni prima detenzione e rifiuta
il carcere. aggiornamento: sciopero terminato nel pomeriggio del 23/08/2023.
casa circondariale di biella, via dei tigli 14, 13900 biella  
carcere cataNIa. 3 detenuti di nazionalità palestinesi in sciopero della fame. 
casa circondariale catania, piazza vincenzo lanza 11, 95123 catania  
cpr dI palese barI

In sciopero della fame da alcuni giorni, s.b 43 enne albanese, in Italia dal 1997 ha una
moglie tre figli e durante la pandemia ha perso il lavoro e il permesso di soggiorno non
gli è stato rinnovato. aggiornamento: interrotto lo sciopero il 23/08/2023 in quanto
dopo un’udienza fiume è stato rilasciato. 
c.p.r (centro per rimpatri ) bari palese, viale europa, 70132 bari 
carcere verzIaNo brescIa. loredano busatta, da 26 giorni in sciopero della fame per un’in-
giustizia avvenuta nei suoi confronti dopo un diverbio con un agente penitenziario ogni
sua richiesta è stata rifiutata e archiviata. aggiornamento: sciopero della fame interrotto. 
casa circondariale di brescia verziano, via flero 157, 25125 brescia  
carcere cataNzaro detenuto 40 enne in sciopero della fame da 100 giorni e da 70 gior-
ni ha sospeso la somministrazione di farmaci, a causa di una malattia degenerativa è
costretto a muoversi in sedia a rotelle e l’ascensore non funzionante non gli permette di
usufruire dell’ora d’aria. 
casa circondariale di catanzaro, via tre fontane 28, 88100 siano  
carcere mIlaNo-opera. antonino mirco, in sciopero della fame dal 21 agosto 2023, con
patologie che non gli permettono una buona condizione fisica. 
antonino mirco, casa circondariale di opera, via camporgnago 40, 20141 milano  
carcere dI uta. detenuto in sciopero della fame da 88 giorni (per il momento ha ripre-
so a magiare solo frutta).
casa circondariale uta, zona industriale macchiareddu 19, 09123 cagliari  
carcere vIceNza. sezione as alta sicurezza in sciopero della fame dal 29/08/2023 per
diversi motivi: non esiste una scuola, sala colloqui non adatta a bambini perché la dire-
zione non permette  il colloquio nella ludoteca del carcere, nei colloqui e nei pacchi non
entra nessun tipo di alimenti solo insaccati, sopra alla sezione alta sicurezza c’è il repar-
to  psichiatrico e nell’ ora d’aria i detenuti con problemi buttano verso i ristretti di as
feci, urina e altro. 
casa circondariale vicenza, via basilio della scola 150, 36100 vicenza 

***
24 settembre: presIdIo al carcere dI astI
Il carcere uccide. In estate il carcere uccide ancora di più. 
celle bollenti, sovraffollamento, isolamento, suicidi. da inizio anno 48 persone si sono
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tolte la vita dentro ad una cella, 15 solo nel periodo estivo. come se non bastasse, nella
"distrazione" dell'estate, molte guardie penitenziarie sotto processo accusate di tortura
all'interno del carcere di santa maria capua vetere sono state reintegrate nello stesso
carcere. lo stato, tramite i suoi giudici e tribunali, copre e assolve chi tortura e uccide.
ricordiamo che, a seguito di quel pestaggio di massa, tre persone detenute sono dece-
dute: vincenzo cacace, fachri marouane, due prigionieri che avevano denunciato le tor-
ture, e lamine hakimi, morto dopo un mese in isolamento dai fatti di aprile 2020.
davanti a tanta violenza questa estate c'è chi non ha abbassato la testa, da Napoli a
roma fino a genova, passando per torino, i detenuti e le detenute hanno innescato pro-
teste individuali e collettive, in rivolta contro gli aumenti dei prezzi dei generi alimenta-
ri, per il cibo che fa schifo, per la malasanità, per la violenza quotidiana che sono
costrettx a subire.
continuiamo a stare in strada e sotto le mura delle carceri per fare da megafono e soste-
nere le voci che arrivano da dentro, a fianco di tutti i detenuti e le detenute in lotta! la
solidarietà è un'arma, usiamola! (da gancio.cisti.org)

QUANDO C'E L'AMORE C'E TUTTO... NO, QUELLA E' LA SALUTE!
di seguito un volantino distribuito alla fine di settembre davanti alle carceri milanesi di
san vittore e opera.

spesso le proteste e le rivolte che avvengono nelle carceri sono a causa della mancan-
za di cure sanitarie per le persone detenute. e' successo ancora, ad esempio, all'inizio
di settembre nel carcere di viterbo: alcuni detenuti hanno intrapreso uno sciopero della
fame seguito da una fermata all'aria protestando per la mancanza di cure nei confronti
di un prigioniero che da giorni vomitava sangue, e che è poi deceduto per mancanza di
assistenza. la morte di Imran è stata liquidata come “per cause naturali”.
Immancabilmente i giornali riportano le lamentele dei sindacati della polizia penitenzia-
ria, che chiedono più agenti all'interno delle carceri, senza però fare accenno al bisogno
di medici ed infermieri.
la situazione non è diversa nelle carceri milanesi dove i servizi infermieristici per gli anni
2020-2024 sono stati aggiudicati al consorzio stabile hcm tramite una gara d'appalto
fondata sul massimo ribasso. Il presidente del consorzio è anche membro, in evidente
conflitto di interesse, del consiglio direttivo dell'ordine degli infermieri di milano.
tale consorzio per vincere ha garantito di poter gestire i servizi infermieristici spenden-
do mezzo milione in meno rispetto ai 4,2 milioni che erano valutati sufficienti per la
gestione della copertura sanitaria. e si vede: già nel 2021 mancava personale, e i buchi
sono stati coperti dagli ospedali pubblici san paolo e san carlo attraverso ordini di ser-
vizio e precettazioni, obbligando medici ed infermieri a prestare servizio nelle carceri
sottraendoli agli ospedali del territorio.
di fatto questa estate nel carcere di opera era presente un infermiere ogni 600 detenu-
ti su una popolazione carceraria di oltre 1.300, a copertura di tre turni. Questa è una
delle principali cause delle innumerevoli morti che avvengono nelle carceri italiane.
e' sempre molto difficile portare fuori dalle mura del carcere quello che accade realmen-
te al suo interno. la voce dei detenuti e dei loro familiari è fondamentale per capire cosa
avviene e per costruire relazioni dentro e fuori capaci di cambiare la realtà. per questo
motivo saremo presenti sotto le carceri il terzo sabato di ogni mese in occasione dei col-
loqui per stringere relazioni, organizzarci e lottare assieme.
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potete scriverci ai contatti che seguono per condividere informazioni, racconti, esperien-
ze e quello che accade quotidianamente all'interno delle mura.
e-mail : olga2005@autistici.org
casella postale: "associazioni ampi orizzonti" casella postale 10241 - milano 20122

assemblea cittadina contro carcere, 41 bis ed ergastolo - milano

***
uN po' dI memorIa fa beNe... alla  salute!
volantino dei lavoratori ospedalieri della toscana che verrà distribuito oggi durante un
presidio davanti all'ingresso dell'ippodromo caprilli di livorno.

Il coordinamento regionale toscano ‘salute ambiente sanità’ è a fianco del comitato di
livorno in difesa dell'ospedale. e' rispetto alle scelte che vogliono adottare a livorno che
avanziamo alcune considerazioni, sottolineando che quanto accaduto in questi anni nella
regione è opera di politici e amministratori che a “parole” si schierano in difesa del
servizio sanitario Nazionale (ssN), nella pratica hanno sposato la logica aziendalistica
con il taglio di servizi, posti letto, le infinite liste d'attesa, fino alla demolizione del siste-
ma di diagnosi e cura dei piccoli ospedali e alla svendita del patrimonio pubblico.
e' stato modificato il sistema dell'emergenza che prevede l’assenza della guardia medi-
ca (h. 24.00-08.00) con sovraccarico per i 118 soppressi del 40%, gli accorpamenti dei
laboratori analisi, la limitazione del servizio d’interruzione gravidanza, la riduzione di
2.000 posti letto (patto per la salute tra stato e regioni), con il tasso più basso d’Italia,
le degenze ridotte, i ticket aumentati di 10 € sul nazionale, lo smantellamento degli
ospedali e dei presìdi, i tagli delle convenzioni con cooperative che gestiscono i servizi
sociali e alla farmaceutica ospedaliera, alle forniture di beni e servizi (mense, pulizie,
presìdi chirurgici), convenzionando tali servizi con ditte esterne.
con la l.28, che prevede l’utilizzo massiccio della mobilità del personale, si sono cancel-
lati 2.000 posti di lavoro. erano sufficienti due calcoli per capire che, 2.000 operatori
sanitari in meno, la ricaduta sui servizi territoriali, ospedalieri e sull’assistenza diretta ai
pazienti, non poteva che rivelarsi drammatica!
Nel 2013 fu firmato l'accordo di collaborazione che cedeva servizi sanitari pubblici al c.d.
volontariato, proseguendo con lo spostamento di risorse alla sanità privata e integrati-
va che fa il paio con il progressivo smantellamento del ssN.
con la delibera regionale del 23/12/2002 fu avviato il project financing, programma plu-
riennale di “interventi sanitari strategici”, con cui le pubbliche amministrazioni hanno
realizzato 4 ospedali (massa, lucca, pistoia e prato) a favore dei privati con la conces-
sione per 20 anni, e di servizi importanti: pulizie, sterilizzazione, pasti per degenti,
mensa per lavoratori, prenotazioni, portineria, manutenzione, parcheggio... sui quali
l’ente pubblico non ha il controllo né sulla qualità né sull’applicazione dei contratti di
lavoro e delle tutele per sicurezza e salute verso lavoratori e cittadini.
un processo governato da regole di mercato (domanda/offerta), dalla razionalizzazione
aziendalistica della spesa sanitaria e dalla volontà a privilegiare attività ultraspecialisti-
che su quelle di base, le assicurazioni private sul servizio pubblico. un processo di ‘aree
vaste’ (sistema verticistico, piramidale e decisionale) nelle quali non solo si sono molti-
plicati i posti di “direzione-comando”, ma anche i costi per i quali, a differenza dei ser-
vizi di base, specialistici e ospedalieri, non è previsto alcun ridimensionamento.
la strisciante distruzione e/o privatizzazione del ssN ha avuto conseguenze nefaste



32

come il ‘covid-19’ insegna, sia sulla salute della popolazione e degli operatori sanitari,
sia obbligando i cittadini a fare a meno della maggior parte delle risorse a disposizione
per potersi garantire l'accesso alle cure rendendo insostenibile il lavoro per gli operato-
ri sanitari. Non possiamo aspettarci niente di buono da politicanti. I lavoratori e i citta-
dini hanno il diritto alla partecipazione e a esercitare il controllo sulla funzionalità degli
ospedali e dei servizi territoriali, sulle scelte che coinvolgono la loro vita e la sicurezza.
Il diritto alla cura e alla prevenzione è un bene prezioso. per questo il ssN va difeso con
unghie e denti dai giochi di potere, da leggi-inganno, da interessi privati, da abusi e
clientelismo, dallo spreco di montagne di soldi pubblici.
la salute non si monetizza, non si delega, non si subordina a norme, contratti, leggi!

30 agosto 2023, coordinamento regionale toscano/ salute ambiente sanità

LETTERA DAL CARCERE DI GENOVA
[...] spero che riuscirò ad avere un trasferimento verso marzo che ho un processo a
lucca e magari poi da lì cerco di essere assegnato in campania o basso lazio l’impor-
tante è uscire dalla liguria perchè qui non si ottiene nulla e poi questo carcere è peg-
gio dei carceri punitivi. due settimane fa sono stato minacciato di essere denunciato
perchè faccio troppe domandine e se le faccio è perchè mi dicono di rifarle perchè si
sono potute perdere e ho detto così al preposto. lui ha frainteso che mi vengono but-
tate e ha detto al collega: “hai sentito pure tu, dice che gli buttiamo le domandine,
dammi carta e penna che lo denuncio”. ci è voluto il bello e buono per fargli capire che
ha capito male. comunque mi hanno contestato un rapporto. se potete pubblicate que-
sto spezzone, inoltre vengo sempre frainteso perchè il vitto è immangiabile. l’asl è
carente come sempre. vi ringrazio cari compagni/e. un abbraccio forte e ferrea stretta
di mano sempre in lotta con pugno alzato.

settembre 2023
rosario mazzone, piazzale marassi, 2 - 16139 genova 

LETTERA DAL CARCERE DI SULMONA (AQ)
carissimi compagni, con queste poche righe che vi spedisco prima per farvi avere mie
notizie e informarvi che ho ricevuto l’opuscolo e il libro che leggo con piacere. come
sempre vi ringrazio per tutto quello che fate e per la vostra solidarietà e sostegno che
esprimete a tutti i prigionieri con la vostra vicinanza e con i vostri gesti, con l’invio dei
materiali. certamente la solidarietà è molto importante per i carcerati perché aiuta ad
andare avanti e non arrendersi mai e lottare per momenti migliori e per la libertà di tutti
i prigionieri. vi sono sempre vicino. saluti cari a tutti i compagni e le compagne. con
affetto, antonino.

05 giugno 2023
antonino faro, p.le vittime del dovere - 67039 sulmona (l’aquila)

LETTERE DAL CARCERE DI VIGEVANO (PV)
spero abbiate ricevuto la mia lettera. che dirvi di nuovo se non quello di trovarmi a gira-
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re le carceri una volta all'anno, oppure ogni quattro cinque mesi. purtroppo i continui
spostamenti avvengono semplicemente per ragioni di sicurezza e ordine dell'Istituto
interno ed esterno e poi, come se non bastasse tutto questo, ci si mette anche la cen-
sura che allo scadere mi verrebbe fatta con proroghe di tre mesi in tre mesi. e questo
vale anche per i quotidiani nazionali. perché a loro libero convincimento, la cronaca
potrebbe riportare messaggi, oppure io potrei inviare messaggi. di conseguenza hanno
vietato di acquistarli. Qui al carcere di vigevano non c'è problema per l'acquisto dei quo-
tidiani, perché nella spesa non sono inseriti. 
Nel carcere di opera un po' di giornali giravano e ne potevo venire in possesso. Non ho
capito chi dovrebbe inviarmi i messaggi nella cronache e o a chi dovrei inviarli. a mio
avviso è solamente una pura fantasia. 
ormai questa censura persiste dal 2020. se tento di uscire dal rigo esprimendo condi-
visioni politiche la lettera verrebbe bloccata. allora bisognerebbe scrivere le novelle, le
favole di cenerentola, forse non comporterebbe il pericolo per la sicurezza.. ti faccio un
esempio. Quando sono stato nel carcere di agrigento 2019-2020 ero guardato a vista
ivi compreso il lavorante. tutte le volte che sostava davanti alla mia cella veniva perqui-
sito perché pensavano che gli passassi i pizzini. tant'è vero che gli misero il divieto di
avvicinarsi alla cella se non in presenza della guardia e quando mi recavo al passeggio
da solo, non poteva sostare davanti alle celle e se qualcuno mi passava un quotidiano
o un libro veniva perquisito accuratamente. una volta alla settimana facevano la perqui-
sa in cerca probabilmente di manoscritti e o altro. per cui mi viene sequestrato un sem-
plice articolo di un quotidiano che riportava solamente la sentenza della mia condanna
con il titolo: condannato l'anarchico lucchese ad anni 12 per l'attentato casapound. mi
venne detto che l'articolo mi era stato sequestrato in quanto non poteva averlo per moti-
vi di sicurezza dell'Istituto. Non sapevo che un articolo potesse mettere in pericolo la
sicurezza del carcere. poi avvennero delle mobilitazioni fuori del carcere. Il comandan-
te, il vice comandante e un prete mi domandarono se i miei compagni sarebbero rive-
nuti e meno di 24 ore dopo venni trasferito nel carcere di vicenza e allocato nel repar-
to chiuso e dopo cinque mesi venni trasferito nel carcere di ascoli piceno e da ascoli
viene trasferito nel carcere di opera.

***
mi chiamo mauro rossetti busa. ho avuto la possibilità di leggere “pensare l’impensabile.
tentare l’impossibile” a fianco di alfredo. leggendo l’intervento dell’avvocato teresa pintus
sulla base di alcune restrizioni di chi è sottoposto al 41-bis come alfredo ci sono alcuni
passaggi di queste restrizioni dove ci sono passato anche io nonostante che non fossi sot-
toposto al 41-bis, nè sottoposto all’alta sicurezza (as), bensì media sicurezza comune. 
mi trovavo al carcere di agrigento per motivi di sicurezza e ordine interno ed esterno
delle carceri. Il tribunale di sorveglianza di agrigento su richiesta del direttore del car-
cere, mi venne applicata la censura per la durata di 6 mesi. motivazioni: visionata la
richiesta del direttore della casa circondariale di agrigento da cui emergono elementi
allarmanti, evidenziano la necessità di operare elevato controllo sul detenuto, ritenuto
che il livello di pericolosità ed il mancato adeguamento alle regole di convivenza istitu-
zionale impongono che la corrispondenza del detenuto, al fine di evitare che possa costi-
tuire elemento di turbativa dell’ordine e la sicurezza interna ed esterna, debba essere
sottoposta a visto di controllo per un periodo di mesi sei, visti gli art. 18 della legge n.
354/75 e 38 del dpr n. 230/2000. 
mi pervennero i plichi contenenti dei libri sull’anarchia, un libro che scrisse pasquale



abatangelo, tutto ciò che per la loro politica venivano depositati al casellario con alcu-
ne riviste. I primi tempi ricevevo qualche lettera e cartoline, così anche negli altri istitu-
ti. Quando partii dal carcere di ascoli piceno e tradotto nel carcere di opera.
motivazione: su il rinnovo della censura rilevato il provvedimento del tribunale di sorve-
glianza di macerata evidenzia la persistenza di gravi motivi di ordine e sicurezza a causa
della pericolosità del soggetto, giudicato responsabile di gravi reati commessi con vio-
lenza in quanto appartenente a movimenti sovversivi anarco-insurrezionalista, durante
la detenzione ha tentato di delegare soggetti scarcerati al fine di acquisire materiale
esplodente. ritenuto, quindi, che la duplice richiesta vada accolta in considerazione del
fondato pericolo che nella corrispondenza possano essere inseriti contenuti che costitui-
scono elementi di reato o che comunque potrebbero determinare pericolo per la sicu-
rezza e la disciplina interna dell’istituto ed in ragione del fondato pericolo che attraver-
so giornali locali rossetti busa mario possa mantenere collegamenti con il gruppo crimi-
nale di appartenenza; ritenuto che, pertanto, è opportuno disporre il visto di controllo
su corrispondenza in arrivo e in partenza dallo stesso, con limitazioni di cui al comma 4
dell’art. 18 ter o.p; ritenuto che la ulteriore richiesta della direzione vada accolta in con-
siderazione del fondato pericolo che in articoli di cronaca locale possano essere inseriti
contenuti che costituiscono elementi di reato o che comunque potrebbero determinare
pericolo per la sicurezza e la disciplina all’interno dell’istituto. dispone: che venga inibi-
ta la ricezione di quotidiani, giornali e stampa locale non conducibili a testate nazionali
per la durata di tre mesi.
Nel carcere di opera sono stato un anno e per tutto il periodo ogni lettera veniva bloc-
cata – ivi compresa di amici che quelle del mio legale. oggi mi trovo a vigevano, non
capisco come mai visto che il direttore era così interessato e visto che ero detenuto nel
carcere di opera e non vicenza perchè non abbia chiesto l’applicazione della censura al
tribunale di competenza di sorveglianza di milano? anzichè di applicarsi le motivazioni
di macerata. solo oggi ho ricevuto due lettere una dell’avvocato e di un amico.
ringrazia e saluta.

10 luglio 2023, 
rossetti busa mauro, via gravellona 240 - 27049 vigevano (pavia)

PER L'IMMEDIATA LIBERAZIONE DI KHALED EL QAISI, 
PRIGIONIERO DELLE AUTORITÀ ISRAELIANE
Il 31 agosto Khaled el Qaisi, rispettivamente marito e figlio delle scriventi, è stato trat-
tenuto dalle autorità israeliane ed è tuttora prigioniero in virtù di una misura precaute-
lare in attesa di verifica di elementi per formulare un'accusa.
lo scorso giovedì Khaled, che ha doppia cittadinanza, italiana e palestinese, attraversa-
va con moglie e figlio il valico di frontiera di “allenby” dopo aver trascorso le vacanze
con la propria famiglia a betlemme, in palestina.
al controllo dei bagagli e dei documenti, dopo una lunga attesa, è stato ammanettato
sotto lo sguardo incredulo del figlio di 4 anni, della moglie nonché di tutti i presenti che
erano in attesa di poter riprendere il proprio percorso.
alle richieste di delucidazioni della moglie non è seguita risposta alcuna, piuttosto le
sono state sottoposte domande per poi essere allontanata col proprio figlio verso il ter-
ritorio giordano, senza telefono, senza contanti né contatti, in un paese straniero.
Nel tardo pomeriggio la moglie e il bambino sono riusciti a raggiungere l'ambasciata
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Italiana solo grazie alla umana generosità di alcune signore palestinesi.
Khaled, traduttore e studente di lingue e civiltà orientali all'università la sapienza di
roma, stimato per il suo appassionato impegno nella raccolta e divulgazione e traduzio-
ne di materiale storico palestinese, è tra i fondatori del centro documentazione
palestinese, associazione che mira a promuovere la cultura palestinese in Italia.
la famiglia, gli amici ma anche chi ha semplicemente avuto occasione di conoscerlo,
sono in fremente attesa di avere aggiornamenti. al momento ancora non ha potuto
incontrare il suo avvocato e sono ancora poche le notizie che si hanno riguardo alla sua
incolumità. dal consolato e dal legale abbiamo saputo solo che affronterà un'udienza
giovedì 7 settembre.
Immaginiamo intanto Khaled in completo isolamento, senza contatti col mondo ester-
no, senza percezione reale dello scorrere del tempo, sotto la pressione di continui inter-
rogatori, in pensiero angosciato per la sorte del proprio figlio e di sua moglie lasciati allo
sbaraglio con l'unica immagine negli occhi relativa alla sua deportazione in manette.
la situazione è dunque gravissima. attendiamo con grande ansia la risoluzione di que-
sta ingiusta prigionia. chiediamo a chiunque ne abbia il potere, che si accerti delle con-
dizioni di salute di Khaled e che soprattutto eserciti tutte le pressioni necessarie per la
sua celere liberazione.

le scriventi francesca antinucci, moglie e lucia marchetti, madre

***
Il 7 settembre, come previsto, si è tenuta a rishon lezion a sud di tel aviv, l’udienza
relativa alla proroga del suo trattenimento in carcere conclusasi con una proroga della
detenzione per altri 7 giorni, quando dovrà comparire nuovamente davanti al giudice.
In questa udienza il detenuto e il suo difensore non hanno potuto comparire congiun-
tamente, finora impossibilitati per legge a vedersi e comunicare. In questa occasione si
è appreso del suo trasferimento presso il carcere di ashkelon.
la nostra viva preoccupazione è rivolta al totale spregio dei diritti di civiltà giuridica ope-
rati dalla legislazione israeliana ovvero alla violazione di quelle tutele, comunemente
riconosciute in Italia (art. 13-24-111 della cost.) e in europa (art 6 cedu) e in seno
all’oNu (artt. 9-14 patto internazionale relativo ai diritti civili e politici), la cui osservan-
za consente di definire un processo “equo” e un arresto “non arbitrario”.
dopo 9 giorni di detenzione a Khaled è stato impedito di interloquire con il proprio difen-
sore di fiducia e non potrà certamente incontrarlo quantomeno fino al 12 settembre. È
quotidianamente sottoposto a interrogatorio senza la presenza del suo difensore ed è
quindi solo mentre affronta domande pressanti poste dai poliziotti nella saletta di un car-
cere. Non gli è consentito conoscere gli atti che hanno determinato la sua custodia e la
sua possibile durata; non sa chi lo accusa, per quale ragione lo faccia, cosa affermi in
proposito. anche i motivi del suo arresto appaiono assolutamente generici e privi di spe-
cificità, fondati esclusivamente su meri sospetti e non su indizi gravi di colpevolezza.
tuttavia, ciò che rappresenta maggior ragione di inquietudine e preoccupazione è la
facoltà concessa all’autorità israeliana di poter sostituire, in difetto di prove, la detenzio-
ne penale con quella amministrativa. condizione giuridica nella quale si trovano altri
1200 palestinesi ristretti in carcere senza un’accusa formale, senza alcuna prova e senza
poter conoscere le ragioni del loro trattenimento.
In considerazione dell’allarmante situazione detentiva di Khaled e del mancato rispetto
dei suoi diritti umani si chiede che si faccia tutto il possibile per ottenerne l’immediata
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liberazione e il suo ritorno in Italia. (comunicato dell’avvocato flavio rossi albertini, da
radiondadurto.org)

Il 21 settembre, come previsto, si è tenuta la nuova udienza relativa alla proroga del
suo trattenimento nelle carceri israeliane, conclusasi con un’ulteriore estensione della
detenzione per altri 11 giorni. Il tribunale ha deciso che, al termine di questa lunga pro-
roga, sempre finalizzata alla raccolta di elementi, entro un massimo di 3 giorni a parti-
re dal 1° ottobre, le investigazioni dovranno presentare delle accuse poiché il termine
per questa forma di detenzione cautelare decadrebbe.

***
dal cIle chIamata INterNazIoNalIsta
settimana di agitazione tra il 4 e l'11 settembre per l'annullamento delle condanne della
giustizia militare per il compagno sovversivo antiautoritario marcelo villarroel in lotta
nelle carceri cilene. 
“prendetevi cura l'uno dell'altro, mantenete gli altri al sicuro nelle lotte al fronte, e non
dimenticate mai coloro che vivono rinchiusi nelle carceri perché domani i prigionieri dei
mostri di questa terra potreste essere voi. I nostri nemici sono gli stessi e le stesse di
paese in paese, essendo solo differenti di nome e di volto…”  (harold thompson)
l' 11 settembre 2023 si commemorerà il 50esimo anniversario del colpo di stato, che si
celebrerà con atti ufficiali in cile. che ci sia ancora un prigioniero, l'unico, che sconta
una condanna emessa dalla giustizia militare è un'aberrazione giuridica. la nostra chia-
mata alla mobilitazione vorrebbe essere quindi il più internazionale e ampia possibile.
soprattutto in europa, dove lo stato cileno è particolarmente sensibile all'immagine che
offre di sé. per l'annullamento delle condanne imposte dalla giustizia militare a marcelo
vollaroel e la sua libertà immediata!

sulla sItuazIoNe del prIgIoNIero polItIco marcelo vIllaroel.
dopo 50anni dal golpe civile e militare, l'eredità giuridica di pinochet continua intatta.
le situazioni delle e dei prigionieri politici cileni, anarchici e sovversivi, sono molto diver-
se tra loro a seconda dei casi. tuttavia, c'è un compagno in una situazione unica nel
mondo occidentale. si tratta di marcelo villaroel sepúlveda che da quasi 30 anni (in tre
periodi differenti), più della metà della sua vita, vive in prigione. l'unica ragione per la
quale gli si nega la possibilità di accedere a dei benefici carcerari, come a tutto il resto
della popolazione carceraria in cile, è che sta scontando una condanna emessa da un
tribunale militare, eredità giuridica della dittatura di pinochet. 
l'esistenza di questo tribunale militare che giudica anche civili, agendo da giudice e pub-
blico ministero, implica evidentemente l'impossibilità di aver potuto accedere ad un pro-
cesso giusto in un tribunale imparziale. per queste stesse ragioni lo stato cileno ha rice-
vuto forti critiche internazionali, che gli sono valse la negazione da parte di alcuni stati
europei all'estradizione di diversi militanti cileni arrestati in suolo europeo. È per questa
ragione che in cile la giustizia militare non può più giudicare civili. marcelo è l'unico caso
in cile e in occidente vittima di questa aberrazione giuridica. 
militante fin da giovane in un'organizzazione armata marxista-leninista, poi in carcere si
avvicina alle idee anarchiche. Indipendentemente dalle idee di marcelo e dalle azioni che
lo hanno portarono in carcere, il comitato di solidarietà con il compagno focalizza le sue
molteplici attività in una visione ampia, che consenta di smuovere questa situazione di
evidente ingiustizia. Questo sta succedendo in sud america, dove la vendetta delle isti-



tuzioni ereditate dalla dittatura di pinochet, vede intrappolato in un ergastolo bianco il
nostro compagno. se non agiamo immediatamente marcelo uscirà di prigione nel 2056. 

da milano. 
l’11 settembre dalle 18.00 saremo davanti al consolato cileno di milano in solidarietà
con marcelo e per ricordare il golpe militare di pinochet sostenuto dagli usa che costò
tante vittime, con un generazione di giovani donne e uomini massacrata, torturata e
fatta scomparire.

tratto da “comitato di solidarietà internazionalista con marcelo”

FREEDOM FOR THE BUDAPEST'S ANTIFASCISTS
l'11 febbraio 2023 a budapest vengono fermate alcune persone con l'accusa di essere
coinvolte a vario titolo nel ferimento di alcuni nazisti. ad oggi una compagna italiana e
un compagno tedesco si trovano ancora in carcere a budapest accusati di questi fatti.
gli attacchi contro i neonazisti avvengono durante il fine settimana in cui cade il "giorno
dell'onore" data di rilievo per gli ambienti dell'estrema destra ungherese e di tutta
europa in cui si commemora il massacro di un battaglione nazista da parte dell'armata
rossa avvenuto nel febbraio del 1944. In questi giorni centinaia di camerati si riunisco-
no a budapest per una grande marcia commemorativa e per partecipare a varie inizia-
tive organizzate per l’occasione.
Negli scorsi mesi la detenzione dei due compagni è stata prorogata sulla base di nuovi
elementi che di volta in volta venivano forniti dagli inquirenti. ad oggi le indagini sono
ancora aperte e la compagna italiana è accusata del reato di "attacco a un membro della
comunità" per due episodi. Il tentativo dell’accusa è quello di aggravare la posizione
della compagna giudicando le lesioni subite dai nazisti come potenzialmente letali e pro-
vando a sostenere l’esistenza di un’associazione a delinquere tra persone provenienti da
germania e Italia.
per il compagno tedesco ancora detenuto l’accusa, invece, è fin da subito quella di far
parte di questa supposta associazione. la tesi viene rafforzata dal fatto che il compa-
gno è stato indagato assieme ad altri compagni e compagne tedesche per fatti simili a
quelli accaduti a budapest, nel cosiddetto processo antifa-ost. Questo processo, giunto
alla sentenza di primo grado il 31 maggio 2023 con la condanna a 5 anni per lina e altre
tre condanne fino ai 3 anni, verte sull’accusa di associazione criminale (§129 articolo
codice penale tedesco) finalizzata ad attaccare membri appartenenti all’estrema destra
tedesca. Nell'inchiesta vengono messi assieme diversi attacchi contro nazisti avvenuti
negli ultimi 5 anni nella germania dell’est.
È per noi importante sostenere i compagni e le compagne detenute/i e indagate/i e svi-
luppare un discorso solidale che rivendichi la necessità di organizzarsi per contrastare i
fascisti. In un contesto europeo e occidentale attraversato da crisi economiche e socia-
li sempre più acute, posizioni reazionarie e identitarie sono sdoganate e accettate. 
la guerra sistemica alle minoranze più povere ed emarginate imposta e nutrita dal capi-
talismo per la sua sopravvivenza trova la sua espressione più manifesta nelle aggressio-
ni portate avanti da singoli o gruppi di estrema destra. se per noi ha sempre avuto
senso non solo dichiararsi antifascisti e antifasciste ma anche sostenere praticamente
questa tensione, oggi ci pare ancora più importante ribadire che agire attivamente per
contrastare idee reazionarie e pericolose è impellente e necessario.
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Non abbiamo mai creduto alla favola della società pacificata, all’interno della quale ogni
opinione è possibile fin tanto che resta all’interno di ciò che è democraticamente accet-
tato e ratificato dalla legge. sappiamo bene che non è nelle istituzioni statali che trove-
remo appoggio per arginare queste derive. Il presente che ci si mostra parla chiaro: la
violenza statale e istituzionale non ha più bisogno di mascherarsi e si scaglia contro tutto
ciò che mette in pericolo la riproduzione stessa di questo sistema.
per quanto riguarda l’Italia non è certo con l’arrivo del governo meloni che lo stato ha
cominciato la sua particolare guerra contro i poveri, seppure siano innegabili quanto
inaccettabili i passi avanti fatti dall’esecutivo di matrice fascista nella direzione della
repressione materiale di individui e gruppi. d'altro canto non si possono dimenticare
decenni di discorsi pubblici sul decoro, sulla legalità, l’applicazione di politiche giustizia-
liste, la terrorizzazione generalizzata e la criminalizzazione delle classi meno abbienti.
discorsi, portati avanti da destra come da sinistra, che hanno creato un clima non solo
adatto alle feroci ristrutturazioni capitalistiche in atto, ma anche al proliferare di un
senso comune superficiale e populista.
In questo contesto i gruppi organizzati dell'estrema destra, che si occupino direttamen-
te di propagandare idee fasciste o che si infiltrino nella società attraverso associazioni o
enti benefiche e solidaristiche, assumono un peso specifico da non sottovalutare.
È proprio quando discorsi populisti e razzisti si diffondono, quando vengono proposte
soluzioni semplici e superficiali ai problemi complessi del nostro tempo che queste orga-
nizzazioni hanno la possibilità di focalizzare l'attenzione intorno a loro e crescere. È pro-
prio nei nuclei più estremisti e organizzati che si riuniscono, si formano e si concretizza-
no le idee violente degli assassini fascisti dei nostri giorni, dall'america post trump fin
nelle nostre città. si contano infatti a decine le aggressioni, gli omicidi e gli attacchi
incendiari ai danni di migranti e non solo compiuti da gruppi neonazisti in grecia, in
germania e in tutta europa negli ultimi 20 anni.
È importante riconoscere questo pericolo e agire fin da subito per ostacolare questi grup-
pi. Non lasciargli nessuno spazio. anche se nelle nostre città le principali formazioni di
estrema destra possono sembrare sopite o al momento "poco pericolose", la sola esisten-
za di organizzazioni e sedi fasciste è un problema da affrontare attivamente ed elimina-
re. e’ importante non solo smascherarli ma anche combatterli concretamente, abbando-
nando ogni approccio naif che creda nella sola forza delle parole. certe idee, certi sog-
getti sono pericolosi e hanno le spalle ben protette, perché inseriti perfettamente nel
sistema “democratico” in cui viviamo. Inutile gridare allo scandalo, sempre meno perso-
ne si indignano. Inutile rivolgersi allo stato che oggi come ieri li copre e li legittima.
per questo saremo sempre al fianco di chi decide di agire per arginare i nazisti, di tutti
gli antifascisti e le antifasciste imprigionate, innocenti o colpevoli che siano.
vogliamo esprimere tutta la nostra solidarietà e vicinanza alla compagna e al compagno
detenuti a budapest e a tutti gli inquisiti e inquisite di quest’inchiesta.
se vogliamo vivere in un mondo libero da fascismi e fascisti, sta a noi costruirlo!

milano, 25 settembre 2023
azione antifascista milano

OPERAZIONE SCRIPTA SCELERA CONTRO IL QUINDICINALE “BEZMOTIVNY”
all’alba di martedì 8 agosto si è dispiegata in varie città un’operazione repressiva – ridi-
colmente denominata scripta scelera (per ogni operazione lor signori hanno sempre un
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nuovo “ambizioso” o suggestivo nome) – volta, negli intenti dell’apparato repressivo
dello stato, a chiudere il quindicinale anarchico internazionalista “bezmotivny” colpen-
done l’attività di pubblicazione di analisi e riflessioni, nonché e in particolar modo di testi
rivendicativi di azioni, sabotaggi e iniziative d’attacco intraprese da anarchici e rivoluzio-
nari in tutto il mondo contro lo stato e il capitale. 
In breve i fatti. l’operazione, che ha coinvolto in particolar modo compagni anarchici a
carrara e il circolo culturale anarchico “gogliardo fiaschi”, ha comportato la notifica di
un’indagine nei confronti di 10 compagni e compagne, destinatari di altrettante perqui-
sizioni domiciliari (oltre a quella effettuata nei confronti del suddetto circolo), e ingenti
sequestri di giornali e pubblicazioni varie. tra questi 10 indagati (per i quali il pubblico
ministero genovese manotti aveva avanzato in due occasioni richiesta di custodia cau-
telare in carcere), il giudice per le indagini preliminari ha stabilito per quattro gli arresti
domiciliari con tutte le restrizioni (incluso il braccialetto elettronico), per altri cinque l’ob-
bligo di dimora con rientro notturno dalle 19:00 alle 07:00, mentre un compagno è
senza alcuna restrizione (in questura hanno provveduto a notificargli un foglio di via
obbligatorio dalla provincia di la spezia per la durata di due anni). uno tra i compagni
destinatari dei domiciliari è stato inizialmente tradotto in carcere su disposizione dello
stesso gIp per via del fatto che era privo di una residenza formale. Nel contesto dell’o-
perazione è stata inoltre posta sotto sequestro (e successivamente dissequestrata) una
tipografia ad avenza dove ultimamente veniva stampato il giornale. 
l’indagine – condotta principalmente dalla dIgos della polizia di la spezia, dalla dire-
zione centrale della polizia di prevenzione e dalla direzione distrettuale antimafia e
antiterrorismo di genova – si è concentrata sull’attività di redazione, pubblicazione e
distribuzione di “bezmotivny” a partire dal 2020. sulla falsariga di quanto già portato
avanti nell’ambito dell’operazione sibilla dal raggruppamento operativo speciale dei
carabinieri e dalla procura di perugia con il coordinamento della direzione Nazionale
antimafia e antiterrorismo (che vi ha fatto confluire una precedente indagine in corso a
milano), per cui la pm comodi avanzò a settembre 2021 una richiesta di otto arresti in
carcere nei confronti di altrettanti compagni, tra cui alfredo cospito, per la pubblicazio-
ne del giornale anarchico “vetriolo”, anche quest’operazione ha i suoi cardini nelle accu-
se di associazione sovversiva con finalità di terrorismo ed eversione dell’ordine demo-
cratico (art. 270 bis c. p.) e di istigazione a delinquere (art. 414 c. p.) con l’aggravante
della finalità di terrorismo. 
Quest’ultimo procedimento presenta quindi consistenti similitudini, come pure alcune
differenze, rispetto a quello della procura di perugia (in cui, tra l’altro, sono già indaga-
ti tre dei compagni coinvolti in quest’ultima inchiesta). anzitutto, sebbene questa non
sia un’indagine volta a puntellare il provvedimento di detenzione in regime di 41 bis per
alfredo cospito (in carcere da oltre 10 anni e che ha rivendicato il ferimento dell’ammi-
nistratore delegato di ansaldo Nucleare, r. adinolfi), prosegue nell’esplicitare – come
emerge con ossessiva ripetitività negli atti d’indagine – lo sfacciato e vano tentativo
delle forze repressive di “ridefinire” i rapporti tra compagni, descrivendo il compagno
alfredo di volta in volta come un “leader”, un “ideologo”, un “teorico con un ruolo orien-
tativo nelle azioni”, nonché le pubblicazioni anarchiche come “istigatorie” in relazione
alla realizzazione di azioni rivoluzionarie. In questo senso, mentre la guerra e le neces-
sità belliciste degli stati rappresentano lo sfondo sociale e politico del nostro tempo, pro-
segue l’imperitura campagna repressiva antianarchica diretta ad ammutolire la solida-
rietà nei confronti dei rivoluzionari imprigionati e soprattutto a colpire il principio della
solidarietà tra compagni, tra sfruttati, nella sua declinazione rivoluzionaria e internazio-



nalista. appare chiaro come questa operazione sia volta a tentare di dare un colpo al
movimento ancora nei suoi strumenti di propaganda e agitazione, quindi a ristabilire il
prestigio dell’antimafia e dell’antiterrorismo (da tempo la direzione Nazionale antimafia
è divenuta anche antiterrorismo, struttura di coordinamento dell’offensiva repressiva in
corso da anni contro gli anarchici) a seguito dell’intenso movimento di solidarietà inter-
nazionale sviluppatosi dopo il trasferimento di alfredo cospito in 41 bis nel maggio 2022
e in special modo durante lo sciopero della fame contro il 41 bis e l’ergastolo ostativo
tra l’ottobre successivo e l’aprile di quest’anno. 
una mobilitazione che, impedendo il tentativo di annientamento nei confronti del com-
pagno, quindi riuscendo a evitare una praticamente certa condanna all’ergastolo, è stata
un serio bastone tra le ruote per la suddetta offensiva repressiva e per il mantenimen-
to della pace sociale. consapevoli che questa non è un’operazione contro insussistenti
“libertà di stampa”, “di espressione”, “di opinione”… insussistenti proprio perché illuso-
rie menzogne della giustizia, perseveriamo nel non avere alcuna fiducia in quest’ultima,
consapevoli che l’elemento “tecnico” è sempre sovrastato e diretto da quello “politico”:
precise esigenze di natura politico-ideologica conducono a queste operazioni repressive
e non è certo sul terreno del diritto che si esplicita la nostra lotta (e anche volendo,
sarebbe tra l’altro impossibile controbattere ad accuse sostanzialmente rivolte contro l’i-
dentità, la personalità, l’indole dei compagni). operazioni repressive come questa non
fermano proprio niente: fino a quando esisterà la società suddivisa in classi, lo sfrutta-
mento e ogni forma di oppressione sociale, lo stato non fermerà il germogliare delle
idee rivoluzionarie e gli anarchici continueranno a lottare.

15 agosto 2023, tratto da un comunicato del circolo culturale anarchico di carrara

si potrebbero ricordare le tre “leggi scellerate” votate dal parlamento francese nel
1983/1894 per contrastare le azioni anarchiche di quel periodo e l’ultima era diretta pro-
prio contro la propaganda anarchica attraverso pubblicazioni di giornali che furono ban-
diti. In Italia, nel 1894, crispi, muovendo la repressione contro i fasci siciliani con cui
gli anarchici di carrara solidarizzarono, tra i pochi, con i “moti della lunigiana” e dopo
aver subito due attentati, riuscì a far passare tre leggi anti-anarchiche definite da qual-
cuno proprio con il termine “scelleratissime”. riguardavano i reati commessi con esplo-
denti, le adunate sediziose e... i reati commessi a mezzo stampa.

***
Il 29 agosto è stata aggravata la misura cautelare nei confronti di michele, compagno
anarchico coinvolto nell’indagine scripta scelera. Il compagno era stato destinatario del-
l’obbligo di dimora con rientro notturno dalle ore 19:00 alle 07:00. a seguito di un’an-
notazione della dIgos di perugia che segnalava un ritardo di 10 minuti nel rientro not-
turno e una presunta violazione dell’obbligo di dimora, al compagno sono stati commi-
nati gli arresti domiciliari (sembrerebbe senza alcuna restrizione specifica, eccetto il
divieto di incontrare persone pregiudicate). 
Il 1°settembre è stato reso noto l’esito dell’udienza di riesame per le nove misure cau-
telari stabilite dal giudice per le indagini preliminari ghio. con l’udienza di riesame del
28 agosto i giudici hanno annullato l’ordinanza per otto compagni in riferimento all’art.
270 bis e l’hanno confermata per l’art. 414 (istigazione a delinquere) con la circostanza
aggravante della finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 270
bis 1 c. p.). Inoltre, nei confronti di quattro compagni indagati per l’art. 278 c. p. (offe-



sa all’onore e al prestigio del presidente della repubblica), l’ordinanza del gIp è stata
confermata. Il nono compagno che, a partire dal 29 agosto, ha visto un inasprimento
della misura, il tribunale del riesame ha stabilito la conferma dell’ordinanza del gIp,
incluso il successivo inasprimento della misura in arresti domiciliari, e ha escluso l’ag-
gravante della finalità di terrorismo. a seguito di questo pronunciamento del riesame
restano invariate tutte le misure cautelari contro i nove compagni e compagne: quattro
agli arresti domiciliari con tutte le restrizioni e il braccialetto elettronico, quattro all’ob-
bligo di dimora con rientro notturno, uno (anch’esso già all’obbligo di dimora con rien-
tro) agli arresti domiciliari “semplici”.
si è tenuta il 6 settembre, presso il tribunale di genova, l’udienza d’appello su richiesta
del pubblico ministero manotti avverso l’ordinanza del giudice per le indagini prelimina-
ri ghio che aveva stabilito le misure cautelari dell’operazione repressiva dell’8 agosto.
con quest’udienza il pm chiedeva l’aggravamento della misura (cioè la detenzione in car-
cere) nei confronti dei destinatari delle misure cautelari. Il giorno successivo è stato reso
noto l’esito: la sezione del riesame del tribunale di genova non ha accolto la richiesta
del pm, ritenendo che la “valutazione del gIp in ordine alla scelta delle misure appare
condivisibile”. fuori dal tribunale si è tenuta una presenza in solidarietà con i compagni
e le compagne indagati e attualmente agli arresti domiciliari e con le restrizioni.
di seguito il testo di indizione della presenza solidale di mercoledì 6 settembre.

***
preseNza solIdale IN occasIoNe dell’udIeNza d’appello 
cinque morti sul lavoro in una sola botta creano una ferita profonda nella coscienza di
quanti si professano paladini dei diritti. fra questi finti paladini si annidano gli stessi
assassini e complici (politici, imprenditori, sindacati asserviti al padronato, preti che bene-
dicono cadaveri assegnando il premio paradisiaco), lavoratori che accettano tutto passi-
vamente, sperando non tocchi a loro. gli esempi dell’ipocrisia dei rappresentanti del pote-
re si ripetono nel tempo ed è vomitevole il “mai più morti sul lavoro” pronunciato da ogni
presidente della repubblica italiana nelle ultime decine di anni (scalfaro, ciampi,
Napolitano – fra l’altro per un’altra strage, quella della thyssen – e mattarella che, a sua
volta, ne ha seppelliti già a migliaia).  una domanda sorge spontanea: cosa deve anco-
ra succedere perché si prenda collettivamente coscienza che gli interessi dei padroni sono
in antitesi rispetto alle aspettative di migliorare la propria esistenza da parte degli sfrut-
tati? che di lavoro si morirà sempre se non si sviluppa una spinta verso l’autonomia della
nostra classe rispetto a quella degli sfruttatori diretti o collusi? perché padroni bravi non
ce ne sono! e vivere e pensare da servi, o affidarsi ad intermediari di stato (cgIl, cIsl,
uIl…) non servirà nemmeno a mantenere diritti e migliorie conquistati, con le lotte, anni
addietro, come dimostrano sia la riduzione del personale sia la privatizzazione di tutti i
servizi con appalti al massimo ribasso. Nelle ferrovie come ovunque.
ricordiamo, invece, quando lavoratori coscienti intervenivano quotidianamente, autorga-
nizzati, con scioperi e blocchi indipendenti dalle convocazioni dei vertici sindacali i quali,
a loro volta, si guardavano bene dall’intervenire attraverso le ormai collaudate, negli ulti-
mi anni, mediazioni al ribasso (vedi procedure di raffreddamento dei conflitti, sic!). 
sempre dalla stessa parte della medaglia sta la violenza dello stato nei confronti dei suoi
oppositori dichiarati. si arriva ad appioppare “finalità di terrorismo” a chiunque, anche
a chi, semplicemente, scrive su riviste e giornali.
I magistrati genovesi fanno la loro parte, come ormai si sa. 
proprio ultimamente il dottor manotti ha chiesto 10 arresti in carcere ed ottenuto 4 arre-
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sti domiciliari (poi saliti a 5) e 5 obblighi di dimora, sulla base degli artt. 270 bis e 414
c. p. aggravato dalla finalità di terrorismo, contro compagni e compagne che pubblica-
no il giornale anarchico “bezmotivny”. le misure cautelari sono già state confermate,
proprio in riferimento all’accusa di istigazione a delinquere aggravata dalla finalità di ter-
rorismo. Questa conferma è un modus operandi del tutto INedIto per quanto riguarda
le inchieste contro redattori di periodici.  si sa bene: l’economia di guerra prevede anche
attacchi più mirati e profondi contro il nemico interno. Inutile tornare, per chi già non
sappia, sulla vicenda di alfredo cospito, come su quelle di lavoratori e lavoratrici attac-
cati ai picchetti da parte di provocatori pagati, piuttosto che sull’aumento esponenziale
dei morti in galera. 
ma la solidarietà di classe può sempre dispiegarsi nelle pratiche internazionaliste autor-
ganizzate che pongano al centro del loro percorso il blocco della produzione, il sabotag-
gio della guerra, la lotta alla repressione.
solidali con i compagni indagati per la diffusione del giornale “bezmotivny”. 

spazio di documentazione Il grimaldello 

BRANDIZZO: LE STRAGI DELLA GUERRA NEI CANTIERI DI CASA NOSTRA
la gravissima strage di brandizzo, poco prima della mezzanotte del 30 agosto 2023,
quando cinque operai della manutenzione ferroviaria, dipendenti della si.gi.fer. di borgo
vercelli, sono stati travolti e uccisi da un treno in transito, ha visto il solito copione di
sempre: raffica di banalità e scemenze amplificate dai media (su tutte quella un treno
lanciato a 160 km/h sul cantiere), comunicati-fotocopia, sciopero poco più che simboli-
co dei sindacati concertativi (4 ore per la sola rfI, neanche un’ora per morto), lacrime
di coccodrillo, diffusione di notizie senza alcun fondamento razionale e normativo su
cause e concause. 
Nel caso di brandizzo è evidente che sia avvenuto un grave cortocircuito nelle procedu-
re che regolano la comunicazione tra il gestore Infrastruttura (rete ferroviaria Italiana
rfI) e il cantiere; le indagini si concentrano sulla congruenza dell’orario di inizio lavori,
ovvero se siano iniziati prima del nulla osta necessario che deve essere dato dal rego-
latore della circolazione; sul perché gli operai si trovassero su un binario ancora in eser-
cizio; sulla sorveglianza da parte del preposto di rfI sul posto; sull’osservanza delle pro-
cedure. Noi che scriviamo queste note abbiamo condotto molti treni di notte affiancan-
do i cantieri che operavano sul binario attiguo. sulle linee con blocco automatico a
correnti codificate in prossimità dei cantieri viene captato un codice restrittivo a bordo
che impedisce di superare i 110 km/h, cui in molti casi si aggiungono rallentamenti
segnalati sul posto e gestiti dal sistema controllo marcia treno, che impedisce ogni sfon-
damento di velocità. si tratta di situazioni assai delicate in quanto si transita a pochis-
sima distanza dai lavori, a volte in galleria e con forti rumori. I tratti di linea vengono
chiusi parzialmente (si circola su unico binario) o totalmente con deviazioni di percorso.
le squadre che operano sui binari appartengono quasi sempre a ditte esterne, rfI sor-
veglia lo svolgimento regolare dei lavori.
e qui c’è un punto. la denuncia dei sindacati di base (i concertativi hanno condiviso tutti
i passaggi della ristrutturazione ferroviaria) parte da lontano, dalla fine degli anni
Novanta quando venne separata la gestione Infrastruttura-trasporto. È chiaro che col
passaggio da un’impresa centralizzata a più gestori il flusso delle comunicazioni si com-
plichi; la liberalizzazione senza regole ed il progressivo ricorso a ditte in appalto e sub-
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appalto hanno moltiplicato negli anni le problematiche, la progressiva precarizzazione
del mondo del lavoro ha fatto il resto. probabilmente non è un caso isolato delle ditte
in appalto e subappalto quello denunciato da un ex dipendente della si. gi. fer: lavora-
tori spesso con contratti a tempo determinato, sottopagati o pagati in nero, con alle
spalle ore di straordinario e che affrontano il lavoro notturno senza l’adeguato riposo,
che effettuano i corsi di legge per la sicurezza solo sulla carta (vedi «Il fatto Quotidiano»
del 1° settembre, pag. 2). una giungla dove l’esasperata ricerca del profitto sta alla base
di tutto, dove appaltare all’esterno il controllo sulla sicurezza significa innescare un mec-
canismo infernale fatto di precarizzazione e morte.
In questi anni gli incidenti nella manutenzione ferroviaria sono stati costanti, caratteriz-
zati da picchi di casi concentrati in poche settimane seguiti da mesi di relativa “calma”.
Nel 2022 sui binari italiani sono morti due operai (ponticelli e san remo) e sette sono
rimasti feriti: tutti, tranne un ferito, erano dipendenti di ditte in appalto e subappalto. 
Il 2023 non ha registrato eventi fino all’inizio di maggio, per poi registrare tre episodi con
cinque feriti fino alla terribile serata di brandizzo.tutti dipendenti di ditte in appalto e sub-
appalto. oggi il sangue di cinque operai coperto da una colata di calce si aggiunge a quel-
lo dei tre morti quotidiani sul lavoro in una vera e propria guerra sotterranea che semi-
na morte e disperazione tra i lavoratori. a fine luglio 2023 le vittime di questa guerra del
capitale contro i lavoratori erano 559 (di queste 129 mentre si recavano a lavorare). un
incremento del 4,4% in un anno. Il record di questa strage è nel settore trasporti e imma-
gazzinaggio, seguito dall’edilizia, manifatturiero e commercio. I lavoratori immigrati che
hanno pagato con la loro vita l’incremento dello sfruttamento sono stati 79.
l’aspetto legale non lascia molti margini. se i controlli sull’applicazione delle norme di
sicurezza sono al minimo a causa di una cronica carenza di personale negli organi ispet-
tivi delle asl, se le battaglie di singoli rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza sle-
gati dalle logiche sindacali concertative finiscono contro un muro di gomma, sul fronte
legale e giudiziario il rischio è quello di vedere ancora una volta condannati gli ultimi
anelli della catena lasciando incolumi o prescritti i vertici delle aziende coinvolte. di far
passare anche tra i lavoratori concetti come “fatalità” ed “errore umano”, che portano a
frustrazione, passività e rassegnazione.
Il punto è proprio questo: solo una forte mobilitazione dei lavoratori che abbia al cen-
tro delle rivendicazioni i temi legati alla sicurezza può dare una spallata ad un sistema
che produce precarietà e morte.

1 settebre 2023, da combat-coc.org

***
dopo la strage operaIa dI braNdIzzo… tutto come prIma
a sole due settimane dalla strage di brandizzo, ieri alle 12.30 la cittadina di casalbordino
(chieti) è stata scossa da un boato. alla sabino esplodenti – ditta che tratta esplosivi –
muoiono  fernando di Nella, gianluca de sanctis e giulio romano. Non è la prima volta
che sangue operaio scorre proprio lì: a giorni dovrebbe cominciare il processo che vede
i vertici della società accusati di “cooperazione in omicidio colposo” per un incidente
avvenuto nel dicembre 2020 in cui morirono altri 3 operai che stavano spostando una
cassa di razzi.. la fabbrica fu fermata ma ricevette l’autorizzazione a riaprire addirittura
senza la procedura di valutazione d’impatto ambientale. e non è tutto: nel 1999 i verti-
ci aziendali, insieme ad alcuni ufficiali dell’esercito, furono accusati di aver venduto ille-
galmente a terzi – invece di inertizzarlo - 10 tonnellate di t4,  esplosivo che finì nelle
mani di organizzazioni criminali. I proprietari patteggiarono e i militari furono assolti.
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la sabino lavora sia per l’esercito Italiano che per la Nato, smaltisce (o dovrebbe farlo…)
munizioni, bombe, missili, mine. gli operai che ieri sono morti lavoravano proprio su
materiale della difesa.
ma non è tutto. oggi a Napoli è morto giuseppe cristiano, operaio dell’azienda asia,
schiacciato dal camion che raccoglieva i rifiuti. a bologna un operaio che lavorava al rifa-
cimento del manto stradale della pista dell’aeroporto marconi è stato travolto da un
mezzo della sua stessa ditta. Ieri, ad arzano, giuseppe lisbino è precipitato dal tetto di
un capannone dove stava installando dei pannelli fotovoltaici. l’11 settembre, a
manerbio, mirko serpelloni stava sistemando la copertura esterna di un capannone
quando un lucernario ha ceduto è il giovane è precipitato. Il 31 agosto un lavoratore è
morto schiacciato da un carrello elevatore a padova, nel macello. e poche ore dopo, a
castel di sangro, un altro lavoratore ha perso la vita  folgorato dai cavi dell’alta tensio-
ne nello stabilimento di imbottigliamento di pomodori dove lavorava.
Il presidente della repubblica, istituzioni varie, politici, sindacalisti venduti ecc. ecc.
hanno versato in questi giorni fiumi di lacrime di coccodrillo– ma solo sulla scia della
strage di brandizzo perché le morti operaie fanno notizie quando le vittime muoiono in
gruppo. tutti a invocare maggiore sicurezza ma nessuno nomina mai i colpevoli della
guerra quotidiana ai lavoratori, quella guerra che fa più di 1.500 vittime e centinaia di
migliaia di feriti all’anno.
da anni – noi che contiamo i “nostri” morti per amianto di cui nessuno parla anche se
sono quasi 6.000 all’anno ma muoiono soli, a casa loro e quindi non fanno notizia- siamo
costretti a ripeterlo: i morti sul lavoro sono la faccia più brutale ma più sincera dello
sfruttamento capitalistico. sono la carne da macello perché la ricerca del massimo pro-
fitto non può tollerare “lacci e lacciuoli”, anche se il costo sono le migliaia e migliaia di
vite spezzate dei proletari.
la lunghissima scia di sangue operaio ci insegna una cosa: solo noi proletari– uniti e
organizzati - possiamo difenderci, nessun altro lo farà.  e se la battaglia per un salario
decente,  la lotta al carovita, l’eliminazione della precarietà sono fondamentali per poter
sopravvivere, la difesa della nostra vita di lavoratori deve venire per prima,  prima delle
compatibilità, prima dei bilanci e soprattutto prima dei profitti dei capitalisti.

sesto s. giovanni, 14 settembre 2023
comitato per la difesa della salute nei luoghi di lavoro e nel territorio


